
 
 

 

 

 

 

Corso di Laurea Magistrale 

in Sviluppo Interculturale dei Sistemi Turistici 

 

 
Tesi di Laurea 

 

 

Borghi in abbandono e potenzialità 
turistica: la montagna tra i laghi di 

Como e Lugano 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Relatore 

Ch. Prof. Francesco Vallerani 

 
Laureanda 

Elena Brivio 

881873 

 
Anno Accademico 

2021 / 2022 



1 
 

INDICE 

SOMMARIO ................................................................................................................................................ 4 

INTRODUZIONE ........................................................................................................................................ 5 

CAPITOLO 1. PAESAGGI DELLôABBANDONO .................................................................................... 8 

1.1. Il nuovo rapporto tra città e campagna .................................................................................................................................... 8 

1.2. Tra insediamenti sparsi e accentrati: il ruolo dei piccoli borghi ......................................................................................... 15 

1.3. Spopolamento e abbandono (concetto di ñabbandonologiaò) ........................................................................................... 20 

1.4. La restanza ............................................................................................................................................................................... 29 

CAPITOLO 2. RIABILITAZIONE DELLA MEMORIA E RECUPERO DEL SENSO DEL LUOGO .. 37 

2.1. Strategie per riabitare ............................................................................................................................................................... 37 

2.2. Il neoruralismo e il senso del luogo: dai margini alle nuove dinamiche socio-culturali .................................................. 44 

2.3. La funzione culturale della memoria ..................................................................................................................................... 52 

2.4. Dalla precarietà della sussistenza a nuove opportunità ....................................................................................................... 55 

CAPITOLO 3. LôAREA CONSIDERATA: DA ERBONNE ALLE BORGATE DI AGNO, BIOGGIO      

E MANNO. ................................................................................................................................................ 62 

3.1.  Il contesto ambientale e paesaggistico ................................................................................................................................. 62 

3.2. Lôevoluzione geo-storica ........................................................................................................................................................ 67 

3.3. Erbonne: un paese che viaggia indietro nel tempo .............................................................................................................. 75 

3.3.1. Storia del borgo e conformazione urbanistica ............................................................................. 76 

3.3.2. Infrastrutture, servizi e accessibilità ............................................................................................ 84 

3.3.3. Demografia e storie di una vita passata ...................................................................................... 92 

3.4. Le borgate di Agno, Bioggio e Manno ............................................................................................................................... 102 

3.4.1. I caratteri insediativi .................................................................................................................. 106 

3.4.2. Dinamiche demografiche ........................................................................................................... 110 

CAPITOLO 4. PROSPETTIVE E POTENZIALITÀ .............................................................................. 116 

4.1. Il risveglio della montagna tra i laghi di Como e Lugano ................................................................................................. 116 

4.2. La riscoperta delle malghe .................................................................................................................................................... 124 



2 
 

4.2.1. Storia e voce di un giovane pastore allôAlpe di Orimento ......................................................... 126 

4.2.2. Sulla via degli alpeggi dellôAlto Malcantone ............................................................................. 135 

4.3. Prodotti tipici e cucina locale tra storia e tradizioni ............................................................................................................ 138 

4.3.1. LôOsteria del Valico di Erbonne ................................................................................................ 145 

4.3.2. Il Grotto dellôOrtiga ................................................................................................................... 151 

4.4. La rete dei sentieri e le opportunità per il turismo lento .................................................................................................... 156 

4.5. Progetti in atto e strategie progettuali future: una possibile rivitalizzazione dei borghi e delle valli ............................ 167 

CONCLUSIONE ...................................................................................................................................... 172 

BIBLIOGRAFIA  ...................................................................................................................................... 176 

SITOGRAFIA .......................................................................................................................................... 181 

RINGRAZIAMENTI  ............................................................................................................................... 189 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ñIl viaggio più affascinante ̄  un ritorno, unôodissea, e i luoghi del percorso consueto, i 

microcosmi quotidiani attraversati da tanti anni, sono una sfida ulissiaca. «Perché 

cavalcate queste terre?è chiese nella famosa ballata di Rilke lôalfiere al marchese che 

procede al suo fianco. çPer ritornareè risponde lôaltroò.  

(Claudio Magris, Lôinfinito viaggiare) 
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SOMMARIO  

 

LôItalia dei borghi ¯ unôItalia di abbandoni ma anche di nuove prospettive. Sono pi½ di 

5000 i ñpaesi fantasmaò, testimonianza di uno stile di vita, del modo di costruire e di abitare 

e del relazionarsi con il paesaggio dal valore inestimabile, non solo da un punto di vista 

socioculturale ma anche storico e artistico.  

Lôobiettivo della mia tesi ¯ dunque quello di dimostrare che ¯ ancora possibile ripopolare tutti 

quei territori considerati ostili o di difficile accesso, per mancanza di adeguati servizi o 

infrastrutture, partendo proprio da una ricerca sul campo di alcune borgate montane tra i laghi 

di Como e di Lugano. Contrastare lo spopolamento è anche il primo passo per garantire il 

mantenimento del paesaggio, dellôidentit¨ alpina e lacustre e per far uscire molte valli e 

versanti da condizioni di forte disagio.  

Da un punto di vista formale, il lavoro è suddiviso in quattro capitoli. Il primo capitolo tratta 

in maniera teorica dei paesaggi dellôabbandono, ponendo le basi per unôanalisi pi½ 

approfondita dei casi studio successivamente affrontati. Particolare attenzione è data al 

concetto di ñabbandonologiaò e al suo opposto ñla restanzaò. Il secondo capitolo riguarda 

invece la riabilitazione della memoria e il recupero del senso del luogo, attraverso nuove 

strategie per riabilitare lôItalia. Il terzo e il quarto capitolo, infine, si dedicano principalmente 

allôanalisi dellôassetto territoriale e delle dinamiche insediative del borgo di Erbonne e delle 

borgate di Agno, Bioggio e Manno, tra Italia e Svizzera, elaborando quelle che sono le 

prospettive e le potenzialità di queste piccole realtà ancora poco conosciute, attraverso un 

turismo lento e sostenibile di lago e di montagna, essenziale per la rinascita di un 

patrimonio naturale, culturale ed enogastronomico delle comunità locali. 
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INTRODUZIONE   

 

Negli ultimi anni, i paesaggi dellôabbandono sembrano essere diventati quasi una moda: 

aumentano i siti web e i reportage su paesi fantasma o a rischio di sparizione, su rovine e 

ruderi e, talvolta, conquistano anche le prime pagine dei quotidiani. Si tratta soprattutto 

di borghi dimenticati e di centri minori, di paesi unici che rischiano di sparire per sempre, 

quasi come se non fossero mai esistiti. Nasce così una teoria dei vuoti riguardo a paesi 

sospesi, perduti, marginali, dove è la natura ad averne ormai rubato la storia e il ricordo.  

Da questa sete di luoghi abbandonati, testimonianza di unôItalia che scompare, ¯ 

necessario ñcogliere lo scartoò e ñinvertire lo sguardoò, considerando lôabbandono come 

una fondamentale chiave di lettura per il modello di gestione e di sviluppo 

contemporaneo. Si identifica quindi unôesigenza di compensazione: ñi vuotiò rispetto ñai 

troppo pieniò, ñle terre di nessunoò rispetto a ñrimettere a disposizione di tuttiò. 

Lôabbandono inizialmente si configura dunque come un ñpienoò dimenticato. Se rimane 

ripiegato su sé stesso, risulta però senza speranza.  

Per questo motivo, il presente elaborato intende focalizzarsi sullôanalisi di alcuni casi 

studio che possa guardare al futuro ed essere replicata in altri contesti simili. In questa 

prospettiva, lôidea di montagna di mezzo avrà un ruolo essenziale in svariate occasioni, 

ponendo al centro soprattutto la sua abitabilità e coniugando in partenza ñi caratteri della 

«montuosità» fisica con la «montanità» antropologicaò (Varotto, 2020, p.12): le relazioni 

economiche e sociali con i caratteri della montagna. Si partirà così da unôaccurata ricerca 

sul campo tra Italia e Svizzera, svolta tra il periodo autunnale e quello primaverile, che 

vede come principali protagonisti Erbonne e Agno, Bioggio e Manno: il primo borgo 

montano in abbandono mentre le altre solo apparentemente, affacciate rispettivamente sul 

lago di Como e di Lugano.  

Tale scelta argomentativa non è solamente frutto di un interesse personale per le piccole 

realtà sconosciute, lôamore per la montagna e unôintera esperienza di vita trascorsa sul 

lago di Como e dintorni, ma trova una sua giustificazione anche a seguito dellôesperienza 

di tirocinio effettuata presso amavido GmbH, nella città di Bad Belzig, a Brandeburgo. 

In questa giovane start-up, che unisce le caratteristiche di unôinnovativa piattaforma di 

viaggi su misura in Italia ed il calore umano di unôagenzia di turismo sostenibile, ho avuto 

lôopportunit¨ di realizzare itinerari e proporre iniziative e progetti riguardanti piccole 
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strutture ricettive e attività tradizionali, promuovendo antichi borghi in abbandono e 

piccoli paesi tra il lago di Como e la Valtellina e in altri luoghi dôItalia, valorizzando 

lôunicità e la ricchezza delle comunità locali nel mercato tedesco. Di fondamentale 

importanza è stato lo scoprire la sempre più urgente necessità di sviluppare strategie 

mirate nelle aree più marginalizzate, puntando ad un turismo responsabile, esperienziale 

e qualitativo, ñrendendo visibile lôinvisibileò.  

Per quanto riguarda la parte strutturale di questo lavoro, di seguito è proposta una breve 

descrizione dei capitoli, in modo da rendere più comprensibile quanto appena affermato.  

Nel primo capitolo, si affronta il tema dei paesaggi dellôabbandono da un punto di vista 

prettamente teorico, focalizzandosi su quello che è il nuovo rapporto di recente 

evoluzione, tra città e campagna, dovuto a unôespansione a favore dei centri urbani 

rispetto a quelli rurali che, tuttavia, vede talvolta ancora un ritorno al mondo agricolo. Il 

ruolo dei piccoli borghi, risalente allôepoca medievale, verrà poi trattato sulla base della 

differenziazione tra insediamenti sparsi e accentrati, i primi più piccoli e isolati, diffusi in 

ambienti contadini, mentre i secondi di grosse dimensioni, risultato di un popolamento 

dovuto ad una forte emigrazione verso le zone urbane. Una particolare attenzione verrà 

data al fenomeno dello spopolamento, basandosi soprattutto sul concetto di 

ñabbandonologiaò, come scienza poetica dellôabbandono, e al suo opposto la ñrestanzaò, 

il coraggio di chi resta e lotta per la propria terra e per dare un nuovo valore ai luoghi. 

Il secondo capitolo riguarda invece la riabilitazione della memoria e il recupero del senso 

del luogo, attraverso moderne e finalizzate strategie per riabitare lôItalia e nuove 

dinamiche socio-culturali. Applicandole ai casi studio affrontati, si partirà proprio dalle 

aree montane più ostili e marginali, dalla precarietà della sussistenza fino alle nuove 

opportunità: una rinascita dellôambiente montano ed alpino, attraverso nuove tipologie di 

residenti e nuovi mestieri, pur mantenendo le tradizioni. Per questo motivo, verrà data 

importanza anche al concetto di neoruralismo e alla funzione culturale della memoria, 

necessari per costruire una relazione innovativa con i luoghi, più legata alla loro fisicità 

e ai piaceri sensoriali ma anche ai ricordi e alle storie locali.  

Con il borgo di Erbonne e le borgate di Agno, Bioggio e Manno si introduce il terzo 

capitolo. Attraverso racconti e brevi interviste ai residenti del luogo, a enti comunali e 

turistici e promotori del territorio, si studierà con attenzione lôassetto territoriale e le 

dinamiche demografiche che caratterizzano questi paesi. In generale, per Erbonne si 
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aprirà una panoramica più approfondita, includendo anche la sua storia, la conformazione 

urbanistica, le infrastrutture, i servizi e lôaccessibilit¨. 

Infine, il quarto capitolo si dedicherà alle possibili prospettive e potenzialità di un turismo 

green in questi territori, con un orientamento progettuale rivolto al futuro e testimonianze 

a supporto di nuovi abitanti nelle regioni periferiche delle Alpi. Ad Erbonne, si lotta 

quindi per un nuovo popolamento e per far sopravvivere le ultime realtà rimaste, ad Agno, 

Bioggio e Manno per un futuro invece sempre più prospero e sostenibile. Per 

salvaguardare il  patrimonio e lôidentit¨ storica e culturale, sarà quindi necessario ripartire 

proprio da una riflessione sui luoghi stessi e i suoi protagonisti, sulla mobilità sostenibile, 

sul tema energetico e climatico con collaborazioni continue e vantaggiose fra enti e 

associazioni del territorio, fra turisti e residenti.  
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CAPITOLO 1. PAESAGGI DELLôABBANDONO 

 

ñéLôemozione che pu¸ dare uno di questi luoghi poco visitati ¯ forse pi½ grande 

dellôincanto che pu¸ arrivarti da un luogo consacrato. Ĉ qui che possiamo trovare i 

rumori, gli odori, gli scorci di un passato annebbiato nella nostra memoria. Quasi 

sempre in questi borghi, spesso abbandonati, incontriamo noi stessiò.  

(Guerra, T., 2011) 

 

1.1. Il nuovo rapporto tra città e campagna  

Il secolare rapporto tra città e campagna ha subito una recente evoluzione, data da una 

grande diffusione dei centri urbani rispetto alle piccole realtà agricole. Lôaumento a 

livello globale della popolazione urbana rispetto a quella rurale ha portato infatti a una 

trasformazione del concetto di ruralità, da intendere in relazione ad una molteplicità di 

bisogni derivanti dai nuovi attori coinvolti ma anche come riflessione sullôambiente, le 

risorse naturali e le comunità locali. Si tratta di dinamiche territoriali recenti molto 

complesse da cui derivano due processi apparentemente opposti: da un lato lôabbandono, 

dallôaltro il ritorno (o ñla restanzaò).  

La dicotomia obsoleta tra città e campagna (Boyle-Halfacree, 1998; Woods, 2011; 

Newman-Saginor, 2016) va quindi analizzata alla luce della sua complessità e rapidità di 

mutamento, soprattutto in riferimento ai legami che si instaurano tra gruppi sociali e 

territorialità. In particolare, gli insediamenti rurali di oggi vedono un aumento di 

popolazione che però non rinuncia totalmente alla vita cittadina: si vuole godere di una 

migliore qualità ambientale in campagna, senza astenersi dallôopportunit¨ di avere 

maggiori servizi e collegamenti più funzionali, caratterizzanti invece la vita in città. Si 

tratta quindi per lo più di un pendolarismo quotidiano tra città e campagna, in cui si nota 

una forte frammentazione sociologica e socioeconomica, seguita da un processo di 

antropizzazione del territorio rurale, dove a convivere sono gli abitanti provenienti dalla 

città (o i rurali di ritorno) e coloro che invece rappresentano gli eredi delle generazioni 

contadine. In questo senso, la distinzione tra città e campagna diventa sempre più difficile, 

considerando una diversificazione sociale e culturale sempre più evidente fra i residenti, 
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non solo nei contesti urbani contrassegnati da una diffusa multiculturalità e multietnicità, 

ma anche in quelli extraurbani delle realtà occidentali (Vallerani, 2021, pp.69-70).  

Da considerare a questo riguardo è anche la questione del popolamento, in riferimento 

non solo al decentramento urbano verso territori rurali più prossimi alle grandi metropoli 

(soprattutto ubicati in zone pianeggianti, considerando anche i centri minori di pianura) 

ma anche ai settori rurali marginali (spesso situati in zone montane) isolati e di difficile 

accesso, privi di collegamenti e lontani dalle innovazioni produttive per mancate relazioni 

economiche e di vita sociale. Si vanno quindi a definire le cosiddette geografie 

dellôabbandono che vedono una progressiva dismissione dei paesaggi di periferia e, in 

particolare, di borghi e centri minori. Le zone ad essere più colpite sono quelle 

dellôEuropa mediterranea e gli estesi entroterra della penisola iberica, balcanica e italiana. 

Tra questi paesaggi dellôabbandono, quelli italiani sembrano comunque essere i 

maggiormente colpiti, soprattutto se si considera il Sud Italia, lôarco appenninico ma 

anche i paesaggi della bonifica costiera, dove le pratiche agricole intensive (soprattutto 

tramite meccanizzazione agraria) hanno costretto, alla fine degli anni Settanta, centinaia 

di famiglie proprietarie dei fondi ad andarsene. In questo modo, la maggior parte 

dellôimmenso patrimonio edilizio contadino è andato perduto, se non in pochi casi in cui 

è stato rivalorizzato (Teti, 2017; Varotto, 2020). 

In generale, il declino dei settori rurali è comunque da valutare in base alla forte 

diminuzione delle funzioni insediative, sia sparse che accentrate, rese ancora più 

vulnerabili a seguito dello stato di crisi successivo al secondo conflitto mondiale (Biasutti, 

1952). In questo periodo, infatti, era particolarmente sentito il fenomeno dellôemigrazione 

dai centri rurali verso quelli urbani: una nuova distribuzione della popolazione nelle città 

con un conseguente spopolamento nelle zone più marginali. Per questo motivo, al fine di 

comprendere le nuove ruralità, è necessario considerare anche il nuovo rapporto tra uomo 

e ambiente, specialmente quando questôultimo ¯ sottoposto a intervento antropico e al 

progresso (Mc Cully, 2001; Pearce, 2006). 

Per comprendere meglio questi impatti negativi sullôambiente, si fa ricorso, ad esempio, 

al termine ñultima valleò (Sgorlon, 1987), per denunciare lôinsuccesso e la noncuranza 

dei progetti modernisti riguardo, in questo caso, alla tragedia del Vajont, dove le ultime 

valli vengono rappresentate come ñtutte le periferie geografiche, tutti i microcosmi 

animati da secolare autosufficienza, tutte le territorialità premoderne, tutti i dislivelli 
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culturali allôinterno delle organizzazioni dominantiò (Ibid.). Con questo termine si 

potrebbe tuttavia intendere anche ñla morte di un paesaggio, lôoltraggio a un ordine 

cosmico che la semplificazione e il progresso non sa evitareò (Ibid.). Nonostante questo, 

esiste ancora la possibilità di riabilitare questi assetti territoriali, grazie a specifiche 

potenzialità riguardanti soprattutto una crescente domanda da parte della popolazione per 

una migliore qualità della vita e per un diffuso interesse e attrattiva verso i luoghi, 

specialmente se si tratta di paesaggi piacevoli o di ambienti più salutari (Vallerani, 2021, 

p.73).  

A tutto questo, si deve poi unire un voluto ritorno al passato dovuto ad un sentimento 

mosso dalla nostalgia e da una ricerca dôidentit¨ pi½ sentita.  Le ñmarginalitàò geografiche 

intese in senso moderno fanno quindi parte di un discorso più ampio e complesso che 

mira tuttavia a riabilitare le caratteristiche essenziali di questi paesaggi abbandonati, un 

tempo dimenticati in pieno processo di urbanizzazione. I contesti rurali venivano infatti 

considerati come degli spazi-supporto per attivare strategie di guadagno, senza 

preoccuparsi della loro importanza a livello storico, artistico e culturale. Ĉ solo allôinizio 

degli anni Settanta, dopo una serie di accadimenti importanti a livello globale, che si inizia 

a vedere un maggior interesse per le comunit¨ locali, per lôautoidentificazione 

antropologica, per il senso dôidentit¨ e di appartenenza, per il recupero e la valorizzazione 

del paesaggio. A tutto questo bisogna inoltre aggiungere anche il problema ñdella qualit¨ 

della vitaò che ha senza dubbio influenzato il rapporto tra citt¨ e campagna nella 

postmodernità, verso una nuova tendenza socioculturale che prevede un abbandono della 

città per andare a risiedere in campagna: il neoruralismo1. Questo accade a seguito di una 

seria valutazione tra urbano e rurale, tra costi e benefici ma anche e soprattutto per una 

nuova necessità di rigenerazione della qualità ambientale o della qualità biologica, delle 

attività e del tempo libero, del turismo sociale o culturale che vanno a influenzare il 

ritorno in campagna. Il desiderio di ritornare nelle zone rurali si sta quindi impadronendo 

dellôindividuo, dove la campagna ¯ in continua trasformazione in un processo che 

coinvolge soprattutto il settore turistico e residenziale (Corrado, 2018). Diventa dunque 

 
1 In merito al neoruralismo, si considerino principalmente i seguenti volumi: Vallerani, F. (2021), I piaceri 

della villa. Vivere e raccontare la campagna tra abbandoni e ritorni, Le Monnier Università; Pucci, G., 

Goldsmith, E. e Shiva, V. (2007), LôAgricoltura ¯ disegnare il cielo. Volume Primo: Dallôera del petrolio 

a quella dei campi, Collana LôEcologist italiano, n.7, Libreria Editrice Fiorentina (con particolare 

riferimento al saggio di Corti, M., Quale ruralismo?, pp.168-186); Merlo, V. (2006), Voglia di Campagna. 

Neoruralismo e città, Troina (En), Città Aperta.  
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un luogo di rinascita, di piacere e di consumo mentre la citt¨ cerca di ñprenderne 

esempioò, rinaturalizzandosi attraverso lôintegrazione di orti e boschi cittadini nel suo 

piccolo e ultimo verde urbano rimasto, per provare forse a salvare lôimpossibile.   

Il processo di rivalorizzazione di queste geografie rurali non è tuttavia omogeneo: occorre 

includere diverse fasi e tipologie di rinnovamento da considerare in merito ad alcuni 

fattori, quali la distanza dai centri urbani, la viabilità, il  patrimonio ereditato (tangibile o 

intangibile) o i motivi geo-morfologici. Per ridefinire questo rapporto città-campagna, è 

quindi necessario riflettere su alcuni aspetti di ritorno, soprattutto in riferimento al 

concetto di rururbanizzazione (Ibid.): unôespressione nata negli anni Trenta dalla 

sociologia americana ñper indicare le caratteristiche con cui i modi di vita urbani potevano 

essere assorbiti e rielaborati allôinterno del quadro sociale ruraleò (Pacione, 1993, p.177). 

Diffusa soprattutto allôinizio degli anni Settanta del Novecento ñper definire una nuova 

realtà geograficaò (Charrier, 1991), la rururbanizzazione si riferisce a differenti questioni 

che includono sia il cambio di destinazione dôuso dei suoli che la trasformazione dello 

stile di vita tradizionale, affermando in questo modo nuove prospettive socioeconomiche 

(aumento del livello medio dôistruzione e dei salari, nuove e migliori opportunità 

lavorative, un nuovo utilizzo per la base territoriale). Queste nuove percezioni di vedere 

i luoghi rurali provocano incertezze soprattutto in riferimento alla formazione di modelli 

insediativi cittadini spontanei ma anche in relazione allo spostamento di questi, in seguito 

ad una nuova ridistribuzione delle attività produttive o della popolazione stessa (Ispra, 

2018).  

Quando la città si espande, le situazioni rurali più marginali sono destinate a trasformarsi 

e ad essere inglobate in una realtà urbana, a tal punto che, ñin termini architettonici-

urbanistici, la transizione rurale-urbana assume le modalità di una progressiva 

intensificazione dellôedificato anche al di l¨ della fascia periferica. Lôarea urbana [é] si 

conurba con i centri minori, si moltiplica nella creazione di quartieri satellite e villaggi 

metropolitaniò (DellôAgnese, 1993, p.11). Questo processo è dovuto a diversi fattori che 

si rivelano in una forte crescita del settore terziario ma anche in una preferenza di luoghi 

abitativi lontani dalla congestione e dal disagio urbano, soprattutto se si pensa alla media 

borghesia che sceglie sia la città che la campagna perché non rinuncia a vivere in un 

ambiente più salutare e tranquillo. Anche il ruolo dei pensionati benestanti è da 

considerare in merito al trasferimento in campagna, dove lo stile di vita è molto più 

rilassato, favorevole alla socializzazione ma anche dotato di servizi, al fine di potersi 
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godere ñi piaceri della villaò. Bisogna poi includere anche coloro che però, al contrario, 

non hanno grande potere dôacquisto e quindi sono costretti a scegliere le aree suburbane 

o rurali, dove i costi sono più moderati, senza probabilmente nemmeno considerare 

unôalternativa nel verde (Vallerani, 2021, p.76).  

Al fenomeno della rururbanizzazione, va anche inclusa la forza lavoro delle nuove zone 

industriali nei quartieri periurbani o residenziali in ambito rurale che stanno causando una 

forte erosione dello spazio agricolo a favore di terreno edificabile. Se si considera infatti 

il caso italiano nello specifico, tra gli anni Cinquanta e Settanta del Novecento, si è potuto 

assistere ad una grande espansione industriale a sfavore di quella agricola, che si mostrava 

inadeguata nel rapporto tra genere umano e territorio. La tipica rururbanizzazione è però 

da constatare non solo in tanti lotti di terreno occupati da singole case (ñvilletteò o 

ñvilliniò) ma anche in condomini di piccole dimensioni, con struttura a schiera o in dimore 

isolate in aperta campagna, spesso noncuranti della possibilità di edificare in certi siti. È 

necessario, tuttavia, considerare anche i vecchi edifici rurali, ristrutturati dopo 

lôespansione industriale delle campagne (case contadine, borgate, villaggi, opifici etc.) 

che costituiscono, nel loro insieme, un altro preoccupante distaccamento dalla ruralità 

tradizionale con una progressiva erosione del paesaggio agrario (Ivi, p.77).  

Un caso particolare è invece dato dai villaggi metropolitani, edificati sulla base della 

green belt2 londinese (Fig.1), non troppo vicini alla capitale ma rispettosi dellôimmediata 

ruralit¨ e considerati come delle nuove citt¨ con unôurbanizzazione satellite: le cosiddette 

ñnew townsò (Alexander, 2009). In merito a questo, è fondamentale anche aggiungere 

che, nonostante queste tipologie di insediamento si inseriscano in un ambiente rurale dove 

vi è dello spazio verde, comportano comunque un declino in crescita delle attività 

agricole. Un apprezzamento sempre più evidente di queste aree, come delle zone più rurali 

in campagna, è dato da parte di una popolazione neo-rurale in aumento, che tuttavia si 

mostra spesso non curante del degrado ambientale. Questa tipologia di acquirenti vuole 

infatti avere garantita unôatmosfera tradizionale, simile a quella di un tempo, ma senza 

 
2 La green belt (ñcintura verdeò) è una norma del Regno Unito che regola il controllo dello sviluppo urbano. 

Lôidea è che debba essere mantenuta, attorno ai centri abitati, una fascia verde occupata da boschi, terreni 

coltivati e luoghi di svago allôaria aperta. Il suo scopo principale è quello di impedire la scomposta 

proliferazione di costruzioni che vadano ad inquinare questo spazio di rispetto. Di recente, è infatti sempre 

pi½ evidente il suo ruolo di riequilibrio dei caratteri dellôecologia urbana. Si veda, ad esempio, Carlow, V. 

M. (2014), From greenbelt to infrabelt ï London's green belt as a model for sustainable landscape?, 

<https://www.researchgate.net/publication/273059302_From_greenbelt_to_infrabelt_-

_London's_green_belt_as_a_model_for_sustainable_landscape>.  

https://www.researchgate.net/profile/Vanessa-Carlow
https://www.researchgate.net/profile/Vanessa-Carlow
https://www.researchgate.net/publication/273059302_From_greenbelt_to_infrabelt_-_London's_green_belt_as_a_model_for_sustainable_landscape
https://www.researchgate.net/publication/273059302_From_greenbelt_to_infrabelt_-_London's_green_belt_as_a_model_for_sustainable_landscape
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rinunciare alle proprie comodità, motivo per cui le agenzie immobiliari puntano su questa 

falsa valorizzazione del territorio per incrementare le vendite (Vallerani, 2021, p.78).  

 

Fig.1. La green belt (ñcintura verdeò) ideata nel Regno Unito per fermare il fenomeno dellôurban sprawl 

(ñespansione urbanaò). Fonte: <https://urbanistarchitecture.co.uk/how-to-get-planning-permission-for-

building-on-greenbelt-land-in-the-uk/>. 

 

Dopo aver trattato di queste nuove ruralità, è doveroso soffermarsi anche sulla questione 

della ridistribuzione della popolazione, a seguito del nuovo spostamento da ambito 

urbano a rurale, considerando anche le aree extraurbane. Analizzeremo dunque, in questa 

sede, le principali tendenze che hanno influenzato la ricollocazione in ambito rurale, 

essendo un fenomeno molto complesso in cui sono coinvolti diversi fattori. Un 

interessante concetto da introdurre è quello di counter-urbanization (ñcontro-

urbanizzazioneò), nato verso la metà degli anni Settanta negli Stati Uniti sulla base di 

alcuni dati statistici (tra il 1970 e il 1975) confrontati con i decenni precedenti, dove è 

stato possibile notare un singolare aumento della popolazione extraurbana rispetto a 

quella metropolitana (Berry, 1976; Fielding, 1982; Halfacree, 2008). I risultati ricavati da 

questo studio affermavano una propensione alla counter- urbanization, identificata come 

ñun processo di attenuazione della pressione demografica che ridimensiona i tradizionali 

agglomerati urbani condizionando in tal modo lôevoluzione grafica dei modelli 

insediativiò. Di solito, questo fenomeno si attua principalmente secondo due modalità 

(Bunce, 1994, p.29):  
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- La decentralisation (decentramento): ñvale a dire il trasferimento di popolazione 

dallôarea centrale cittadina verso i settori periferici del territorio urbanoò.  

- La deconcentration (deconcentrazione): ñun più cospicuo allontanamento del 

contesto urbanizzato verso le aree ruraliò.  

Questa contro-urbanizzazione veniva quindi interpretata dagli studi territoriali dellôepoca 

come un processo in continua espansione, soprattutto nella realtà occidentale (ad esempio 

nel caso italiano), durante il primo dopoguerra, dove il ñruraleò non significava solamente 

voler ñritornare alla naturaò ma veniva anche visto come una sorta di motivazione per la 

piccola e media borghesia (soprattutto in riferimento a coloro che avevano origini 

campestri). Da citare è anche il sentimento di nostalgia nei confronti dellôold rural 

England, animato dalla propaganda bellica in merito al ricordo affettivo di un passato 

contadino e preindustriale a fini patriottici e il contributo di Martin Wiener per quanto 

riguarda il radicato anti-industrialismo britannico, influenzato non solo dalle geografie 

del disagio di epoca vittoriana ma anche dal fenomeno della gentrification delle classi 

medie. Nei primi decenni del secondo dopoguerra, lôinteresse per i paesaggi agresti inizia 

così a far nascere nei Paesi industrializzati le prime forme di turismo relative allôazienda 

agricola o allôacquisto di abitazioni per vacanze di breve o lunga durata (Ivi, pp.29-33).  

Considerando la struttura territoriale, è fondamentale considerare il concetto di contro-

urbanizzazione in relazione alle dinamiche demografiche e rivalutare di nuovo il rapporto 

città-campagna assieme al dualismo metropolitano-non metropolitano. Anche se questa 

distinzione non risolve comunque il problema dei limiti territoriali, è necessario 

concentrarsi con maggior efficacia sul rapporto tra counter-urbanisation e population 

redistribution come afferma Tony Champion (1998), soprattutto in merito alla rete 

geografica di distribuzione della popolazione e agli altri aspetti ad essa correlati, non solo 

sui dati demografici. Inoltre, la diffusione della popolazione è da rapportare anche ad un 

meccanismo di crescita economica che vede una diminuzione dei costi e una maggiore 

facilit¨ nellôintraprendere attivit¨ nelle zone rurali, soprattutto a fini imprenditoriali.  

Infine, come abbiamo visto precedentemente, i concetti di rururbanizzazione e di contro-

urbanizzazione sono essenziali nellôindagine del rapporto tra aree urbane e rurali. 

Secondo Keith. H. Halfacree e Paul. J. Boyle (1993), queste terminologie si possono 

riassumere nel seguente modo: 



15 
 

- ñCon rururbanizzazione si considerano gli esiti geografici della ristrutturazione 

formale e funzionale delle polarità urbane, specialmente alla luce della loro diffusione 

territoriale, che di fatto attenua sensibilmente la tradizionale opposizione tra città e 

campagna, anche se allôinterno di aree metropolitane dense, come nel caso della 

conurbazione milanese a sud del centro storico, è possibile rilevare porzioni di 

territorio ove si mantiene ancora viva, e quindi attraente, lôatmosfera di ruralit¨ò.  

- ñLa contro-urbanizzazione esprime invece una dinamica demografica, uno 

spostamento del baricentro insediativo che alleggerisce la densità della popolazione 

urbana, ma consente anche il riequilibrio tra le gerarchie dei centri abitati, 

promuovendo pertanto un nuovo ordine residenziale al quale contribuisce sia il 

declino del tradizionale prevalere della vocazione agronomica delle campagne che il 

successo del modello della localizzazione flessibile degli insediamenti produttiviò.  

In entrambi i casi, andrebbero considerate le attitudini sociali che non sempre la geografia 

rurale include e lôidea di campagna da un punto di vista anti-urbano, idilliaco, e ricreativo. 

Ogni evento migratorio dipende infatti da delle scelte che si basano su dei comportamenti 

specifici a seconda del contesto sociale di appartenenza mentre, in altri casi, a seconda di 

un certo ñapproccio biograficoò. È dunque il fascino dei paesaggi interiori e il proprio 

sguardo sul mondo (inscape) a influenzare questi processi così complessi, soprattutto se 

si tratta di un ritorno o di un forte desiderio di restare, al fine di vivere la campagna e le 

sue memorie (Vallerani, 2021, p.82).  

 

1.2. Tra insediamenti sparsi e accentrati: il ruolo dei piccoli borghi  

La relazione tra insediamenti umani e territorio è caratterizzata da un lungo e complesso 

processo evolutivo. Il fenomeno dellôantropizzazione ha infatti portato il genere umano a 

intervenire sullôambiente naturale per adattarlo alle proprie esigenze e ai propri interessi, 

trasformandolo e alterandolo, sempre più spesso in maniera irreversibile. Le forme del 

paesaggio vengono continuamente modellate nel tempo dallôopera umana che lascia 

tracce visibili: campi coltivati, insediamenti abitativi o costruzioni di infrastrutture. Si 

potrebbe quindi affermare che non esistono quasi più realtà che appartengano 

esclusivamente alla natura o ecosistemi totalmente naturali perché, per secoli, lôuomo ha 

operato sovrapponendosi minacciosamente allôambiente e alle proprie trasformazioni 

passate, dando origine a un mondo sempre più rovinoso e cementificato. In questi 
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panorami, ormai quasi completamente antropizzati, si è quindi passati dalla cosiddetta 

percorrenza primitiva ed elementare a successive forme di insediamento: da embrionali a 

stabili. Se prima erano i gruppi di pastori nomadi a spostarsi con i loro accampamenti 

(insediamento temporaneo), in seguito i popoli iniziarono a dedicarsi principalmente 

allôagricoltura e si stabilirono in un determinato territorio, diventando sedentari 

(insediamento permanente). Questo processo di aggregazione sociale in forma stanziale 

in un territorio si sviluppa proprio a partire dalle prime necessità umane e progredisce nel 

tempo: quanto più lôambiente è adatto alla crescita e alla sopravvivenza delle comunità, 

tanto maggiore sarà però la sua artificializzazione, fino al completo utilizzo e sfruttamento 

a livello insediativo3.  

I primi insediamenti umani, fino alla Seconda guerra mondiale, avevano infatti un aspetto 

più naturale e una funzione prevalentemente rurale rispetto a quella attuale. In particolare, 

lôinsediamento rurale, di dimensioni contenute, era situato in campagna, contrapposto 

allôinsediamento urbano, diffusosi solamente a seguito di un processo di deruralizzazione: 

alcuni centri rurali si sono ingranditi e hanno assunto la conformazione di vere e proprie 

città, altri si sono invece gradualmente spopolati (in molte aree del mondo vi sono tuttora 

insediamenti di tipo rurale predominante, soprattutto nei paesi in via di sviluppo). Allo 

stesso tempo, esistono anche realtà intermedie definite semi-urbane o semi-rurali tra 

contesto rurale e urbano ma risulta comunque complesso e difficoltoso classificare questi 

tipi di insediamento perché si sono evoluti in modo spontaneo nel corso del tempo. 

Andrebbero quindi analizzati prendendo in considerazione, ad esempio, alcuni aspetti 

come la topografia del sito e lôambiente fisico, la struttura fondiaria o il tipo di conduzione 

aziendale, gli ordinamenti produttivi del territorio, la distribuzione spaziale o la struttura 

urbanistica4.  

È possibile, tuttavia, fare un confronto tra quelli che vengono definiti insediamenti sparsi 

(Fig.2) e insediamenti accentrati (Fig.3). I primi sono costituiti da una dispersione di case 

sparse con densità e struttura differenti rispetto alle dimensioni dellôazienda e 

allôordinamento colturale, le forme più semplici di insediamento rurale: piuttosto diffuse 

nellôambiente agrario della piccola proprietà contadina e della mezzadria e sorgono in 

 
3  Interreg Alcotra, Progetto ñConcert-Eauxò (2015), Territorio e insediamenti umani: un processo 

evolutivo,<https://www.concerteauxiisl.eu/wpcontent/uploads/2020/10/Storia_insediamenti_it_20200526

_rid.pdf>. 

4 Insediamento rurale - BiblioToscana, <https://biblio.toscana.it/argomento/Insediamento%20rurale>. 
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aree dove i terreni sono favorevoli alle attività agricole e sono ricche di fonti idriche. È 

un tipo di insediamento chiuso, senza un vero e proprio nucleo del villaggio, una tipologia 

di insediamento prescelta dai proprietari dei terreni agricoli, coltivatori e allevatori, che 

amavano vivere in aperta campagna in abitazioni piuttosto isolate e distanti lôuna 

dallôaltra, rappresentate in forma estrema da una dispersione totale. In Italia settentrionale 

e centrale sono più frequenti rispetto a quella meridionale: la larga diffusione del latifondo 

cerealicolo-pastorale ha infatti trasformato le campagne, rendendole quasi spopolate5.  

 

Fig.2. Esempio di insediamento sparso. Fonte: <https://educalingo.com/it/dic-de/streusiedlung>. 

 

Gli insediamenti accentrati sono invece di grosse dimensioni e sorgono generalmente 

nelle aree dove i terreni sono poco fertili e dove è necessario utilizzare e sfruttare al 

meglio le poche risorse idriche presenti. Sono tipici delle aree dove abitavano un tempo i 

contadini senza i cosiddetti ñterreni di proprietàò che si radunavano assieme in villaggi 

piuttosto lontani dai campi dove andavano a lavorare. Questi insediamenti sono inoltre il 

risultato di unôevoluzione progressiva di popolamento consistente che ha visto una forte 

emigrazione dalla campagna verso la città. Si può così arrivare ad avere un accentramento 

 
5 Forme Di Insediamento Rurale - Istituto Geografico Militare, <https://www.igmi.org/italia-atlante-

deitipigeografici/++theme++igm/atlante_tipi_geografici/pdf/insediarurale.pdf>.  
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assoluto, che consiste in unôagglomerazione di case in una localit¨ unica e specifica: il 

caso dei borghi6.  

 

Fig.3. Esempio di insediamento accentrato (Santa Maria a Monte in Toscana). Fonte: 

<https://www.terredipisa.it/en/territory/santa-maria-a-monte/>.  

 

I borghi7 originariamente erano infatti arrampicati sulle rupi e proteggevano le signorie 

locali dalle incursioni nemiche, le cui mura, alte e spesse, circondavano principalmente 

le città vecchie e i centri storici dove giacevano gli stemmi araldici. I primi borghi italiani 

risalgono infatti al Medioevo, quando lôinstabilit¨ politica e le condizioni sociali 

infliggevano sulla popolazione una costante preoccupazione quotidiana per la propria 

sicurezza. Lôambiente di allora era infatti di pura sussistenza e i problemi legati alla 

presenza di malattie, alla carenza di cibo o allôincombere delle guerre erano costanti. Tutta 

lôEuropa era frammentata in diversi stati e i conflitti interni erano qualcosa contro cui si 

doveva combattere ogni giorno. Gli insediamenti, perciò, erano costruiti e strutturati in 

modo da poter agevolare la vita in queste difficili condizioni, racchiudendo i villaggi e le 

botteghe nelle mura e la vita rurale nellôimmediato intorno. Sfruttando la morfologia del 

territorio naturale su cui si stabilivano, i borghi si presentavano come ñcittadine 

concentrateò in una superficie limitata (Fig.4). Le vie inoltre erano molto strette e 

 
6 Ibid.  
7 Il termine ñborgoò ha subito lôinfluenza delle lingue indoeuropee nel corso del tempo (soprattutto in 

riferimento a greco, latino, lingue romanze e germaniche). Sembra infatti esserci ancora molta confusione 

sulle vere origini di questa parola, a causa delle molteplici espressioni che possono essere considerate valide 

per identificarla. Tra i principali significati, ricordiamo: ñcastello fortificatoò, ñcentro abitato di media 

grandezza e importanzaò ed ñestensione della città fuori delle antiche muraò. Bórgo in Vocabolario - 

Treccani, <https://www.treccani.it/vocabolario/borgo/>. 
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separavano edifici continui in uno spazio sufficiente giusto per poter far passare carri o 

cavalli. Per questo motivo, i centri abitati fortificati, anche per pochi chilometri di 

distanza lôuno con lôaltro, cambiavano spesso usi e costumi e gli unici legami che si 

istauravano erano principalmente relativi alle attività commerciali (Fig.5) o per motivi 

politici. Quando parliamo di territorio, in questo caso intendiamo, ad esempio, unôaltura 

ripida e scoscesa, con un terreno diff icoltoso o non edificabile e spesso inaccessibile 

perché si tratta di villaggi nascosti o isolati, spesso mancanti di sentieri percorribili. 

Grazie a questa posizione particolare e ad una conformazione abitativa ristretta, gli 

abitanti di un tempo potevano assicurarsi una vita tranquilla, lontana dal pericolo8. 

 

Fig.4. Nascita dei borghi. Fonte: <http://www.lablog.org.uk/wp-content/090929_abstract-call-abitare.pdf>, 

pp.10-11.  

 

Fig.5. Attività nei borghi. Fonte: <http://www.lablog.org.uk/wp-content/090929_abstract-call-

abitare.pdf>, pp.12-13.  

 
8 Geografie dellôabbandono. Workshop per individuare strategie di riattivazione dei borghi in abbandono 

(2009), <http://www.lablog.org.uk/wp-content/ws-geografie.pdf>. 
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1.3. Spopolamento e abbandono (concetto di ñabbandonologiaò) 

Esistono luoghi suggestivi, abbandonati da secoli, fuori dai soliti itinerari caotici e dal 

turismo di massa, dove riecheggiano storie e racconti locali: la vera anima delle persone 

che li hanno abitati. Sono luoghi che rappresentano la bellezza dôItalia, decine di migliaia 

di piccoli borghi: unôeredit¨ dal valore inestimabile, un patrimonio storico, artistico e 

culturale unico al mondo. Piccoli angoli di paradiso, perle rare e nascoste, vere e proprie 

ñfughe dalla realt¨ò. Emozioni naturalistiche e paesaggistiche, magiche e indimenticabili, 

che riscaldano il cuore in tutte le stagioni. Viuzze lastricate e case in pietra tradizionale, 

sapori e profumi che ravvivano i ricordi e le memorie di un tempo. Una semplicità quasi 

rurale che li ha resi unici nel loro genere ma che, allo stesso, li ha condotti al declino, 

proprio per la loro difficile condizione marginale, forse non sempre compresa, forse non 

sempre valorizzata.  

Il fenomeno dello spopolamento e dellôabbandono riguarda proprio queste piccole realtà 

come borghi e centri minori. È un problema sempre più diffuso su tutto il territorio 

nazionale, ormai ben lontano dallôessere definito ñunôeccezione territorialeò. LôItalia 

sembra infatti essere la più colpita, con il più elevato rapporto tra paesi abbandonati e 

abitati, specialmente se si tratta di zone collinari e montane. Secondo un articolo del 10 

settembre 2021 di Franco Esposito, per il quotidiano La Gente dôItalia, è infatti ñallarme 

Istat: 5.000 borghi dôItalia (contando anche stazzi e alpeggi) sono a rischio estinzione, al 

Sud la maggior parte. Un vero dramma italiano dove le persone sono portate ad 

abbandonare i piccoli paesi in cui vivonoò9, dove la natura si è ripresa i suoi spazi, 

inghiottendo tutto ciò che rimane. Si percepisce quindi unôatmosfera affascinante ma, allo 

stesso tempo tenebrosa, dove il silenzio ha preso il sopravvento e il degrado ne fa da 

protagonista. Antiche e recenti, di varia natura, sono dunque le cause che hanno 

contribuito a questo progressivo svuotamento:  

- Cause di natura storica e sociale: dovute ad una forte diminuzione della quantità di 

popolazione, risultato da un abbandono forzato o volontario, più o meno repentino. 

Lôesodo demografico comporta una conseguente decadenza strutturale degli edificati 

che vengono privati di cura e manutenzione e, allo stesso tempo, impattano 

 
9 La Gente dôItalia (2021), Allarme Istat, 5.000 borghi dôItalia sono a rischio estinzione, al Sud la maggior 

parte. Un dramma italiano, le persone abbandonano i piccoli paesi, 

<https://www.genteditalia.org/2021/09/10/allarme-istat-5-000-borghi-ditalia-sono-a%E2%80%8B-

rischio-estinzione-al-sud-la-maggior-parte/>. 
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negativamente sullôambiente e sul territorio, andandoli a modificare fino alla loro 

completa distruzione (si tratta sia dellôemigrazione, soprattutto in riferimento alle 

classi dôet¨ pi½ giovani che vanno alla ricerca di zone economicamente più favorevoli, 

ma anche di un crollo demografico, dovuto principalmente allôinvecchiamento della 

popolazione. Questôultimo rappresenta un salto naturale negativo che fa parte 

ñdellôanagrafeò cio¯ della fisiologia degli ultimi abitanti che hanno unôet¨ ormai 

elevata).  

- Cause ambientali: possono derivare da calamità naturali (soprattutto in riferimento al 

dissesto idrogeologico: alluvioni, terremoti, erosione del suolo, frane etc.) o 

rappresentare disastri ambientali causati dallôuomo (unôerronea valutazione di una 

zona geografica dove ubicare unôabitazione, specialmente se fragile o non facilmente 

difendibile, etc.). 

- Cause epidemiologiche: le epidemie provocano lo spopolamento parziale o totale di 

un borgo, causando la morte di tutti o quasi gli abitanti.  

- Cause dovute a conflitti bellici: provocati dallôuomo che distrugge per mezzo delle 

armi e dei bombardamenti.  

- Cause economiche e commerciali: abbandono delle campagne e dei borghi e 

invasione delle città industrializzate, essendo luoghi piuttosto isolati e con poche 

possibilità lavorative e di guadagno (fallimento dellôeconomia locale, etc.).  

- Cause politiche e urbanistiche: scelte legislative e di espropriazione di terreni, in 

favore di costruzioni ritenute ñutiliò per la societ¨. Le conseguenze sono visibili nella 

demolizione di borghi attraverso azioni invasive incontrollate e non curanti della 

salvaguardia dellôidentit¨ del luogo. Prevale il valore commerciale dellôimmobile 

sulla qualità e sul valore affettivo, a tal punto che non si attiva il recupero o il restauro 

del borgo (speculazione edilizia). 

- Cause antropologiche: fattori che, per motivi antropici, provocano delle reazioni 

negative e dannose alla popolazione e allôambiente (disastri nucleari, borghi 

riconvertiti in ñparchi tematiciò, etc.).  

- Cause di altro genere (indagate caso per caso, a seconda della località)10. 

 
10 Problematiche: spopolamento dei borghi e abbandono delle aree rurali (2019), 

<https://www.slideshare.net/rabacu2019/problematiche-spopolamento-dei-borghi-e-abbandono-delle-

aree-rurali>. Si prendano in considerazione anche i seguenti volumi: Cersosimo, D. e Donzelli, C. (2020), 

Manifesto per riabitare lôItalia, Collana Saggine 337, Donzelli Editore; Varotto, M. (2020), Montagna di 

Mezzo. Una nuova geografia, Piccola Biblioteca Einaudi; Varotto, M. (2013), La montagna che torna a 

vivere. Testimonianze e progetti per la rinascita delle Terre Alte, Editore nuovadimensione. 
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Lo spopolamento più significativo è tuttavia da attribuire alla fine della Seconda guerra 

mondiale quando si tendeva ad emigrare verso i grandi centri urbani in cerca di lavoro e 

di una migliore qualità della vita, legata soprattutto al benessere: iniziarono così a 

costituirsi i cosiddetti ñnuovi vuoti urbaniò. In passato, lôisolamento ¯ sempre stato una 

necessità ma anche un impedimento e un ostacolo per queste piccole cittadine e paeselli 

lontani dal progresso della nuova società. Questa stessa situazione è riscontrabile anche 

nella realt¨ odierna dove lôemarginazione ¯ causa di mancanti legami tra questi centri e il 

mondo esterno. Accedere a questo tipo di insediamenti è infatti difficoltoso e faticoso 

perché spesso sono privi di collegamenti funzionali e di mezzi di trasporto utili . La storia 

insediativa ci ha insegnato che i nuclei abitati si trasformano o periscono in fretta, 

specialmente se non rispondono più agli stessi obiettivi e allo stesso utilizzo per i quali 

sono stati costruiti. Negli anni Cinquanta è infatti possibile riscontrare un differente 

rapporto tra territorio e popolazione che viene profondamente sconvolto da tre principali 

accadimenti demografici: il primo riguardante un diffuso e sentito esodo rurale, il secondo 

in riferimento allôenorme processo di una nuova distribuzione della popolazione a livello 

regionale e, per ultimo, un generale sviluppo urbanistico concentrato. È solo però negli 

anni Sessanta e Settanta del XX secolo che si assiste al vero cambiamento con il 

cosiddetto miracolo economico o boom economico. Nelle città iniziano a definirsi alcuni 

simboli rappresentativi di questo benessere, tra cui lôautomobile e la televisione, che 

chiunque ormai poteva permettersi. Si inizia ad avere più tempo libero, ad andare in 

vacanza con i propri mezzi, avendo la possibilità di spostarsi anche per fare lunghi viaggi 

in luoghi lontani. Nelle città, i servizi e le infrastrutture iniziano a crescere 

vertiginosamente, ancora contrapposti alle antiche strutture, ormai fatiscenti, di borghi e 

villaggi: già da questi anni, è possibile infatti riscontrare un forte abbandono, sempre più 

totale11.  

Oggigiorno si ritrovano ancora gli stessi luoghi: svuotati, decadenti, in un processo 

inarrestabile di abbandono. Aumentano i paesi fantasma 12  a discapito dei borghi 

 
11 Geografie dellôabbandono, Workshop per individuare strategie di riattivazione dei borghi in abbandono 

(2009), <http://www.lablog.org.uk/wp-content/ws-geografie.pdf>. 
12 I paesi fantasma (ñcitt¨ morteò o ghost towns) un tempo abitati e poi completamente abbandonati, si 

caratterizzano per abitazioni spesso cadenti e in rovina parziale o totale, dallôatmosfera un poômisteriosa 

ma anche un poômacabra. Le cause possono essere differenti, soprattutto a seguito di calamità o migrazioni, 

da parte dellôintera popolazione. Se si prova a camminare per le stradine di quella che un tempo era una 

comunità viva, con i suoi riti e i suoi abitanti, si prova un senso di straniamento misto a nostalgia. In Italia 

sono molti, soprattutto nelle zone più sperdute, ciascuno dei quali ha una propria storia da raccontare. Paesi 

Fantasma, <https://www.marcopolo.tv/paesi-fantasma>.  
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medievali che vengono sostituiti dalle macerie di vecchie case, chiese e basiliche, i cui 

campanili e le cui cupole sono messi a dura prova dalle crepe del tempo e offrono uno 

scenario abitativo sgretolato e desolato, di cui oggi non vi è quasi più traccia. Sono 

veramente pochi i borghi rimasti ancora popolati perché la popolazione anziana è in 

continua diminuzione, così come lo sono i racconti e le tradizioni locali che li 

appartengono. Inoltre, la popolazione giovane non vuole rimanere a vivere in condizioni 

difficili, non solo dal punto di vista dellôisolamento ma anche e soprattutto per motivi 

lavorativi o di istruzione. Nel mondo odierno, è sempre quindi più difficile reinserire il 

tessuto rurale nella vita di tutti i giorni perch® opposto al ñcomfortò dellôambiente 

cittadino e, in questo processo di urbanizzazione sempre più in crescita, nessuna regione 

ne resta esclusa. È evidente un deperimento progressivo, in quanto si tratta generalmente 

di tessuti urbani fragili, colpiti e sottomessi dalla potenza della natura e da un intervento 

antropico distruttivo dove un prezioso patrimonio architettonico, come quello italiano, 

dovrebbe invece essere preservato e valorizzato per le generazioni future. Il fenomeno 

dello spopolamento e del conseguente abbandono (Fig.6), anche se non indagato con 

precisione in tutto il territorio nazionale, è riscontrabile in tutta la penisola italiana, 

soprattutto nelle zone meridionali e dellôarco appenninico, le maggiormente colpite13.  

 

 

Fig.6. Declino dei borghi. Fonte: <http://www.lablog.org.uk/wp-content/090929_abstract-call-

abitare.pdf>, pp.14-15. 

 

 
13 Geografie dellôabbandono, Workshop per individuare strategie di riattivazione dei borghi in abbandono 

(2009), <http://www.lablog.org.uk/wp-content/ws-geografie.pdf>. 
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È possibile quindi riscontrare, studiando e analizzando il fenomeno dei borghi, tre gradi 

di dismissione: 

- Borgo parzialmente abbandonato 

 

- Borgo completamente abbandonato 

 

- Borgo abbandonato con fondazione di un nuovo centro 

 

Fig.7. Tipi di dismissione. In ordine: borgo parzialmente abbandonato, completamente abbandonato o con 

fondazione di un nuovo centro. Fonte: <http://www.lablog.org.uk/wp-content/090929_abstract-call-

abitare.pdf>, p.17.  
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Da queste immagini (Fig.7), si può quindi dedurre che la fase successiva allo sviluppo del 

borgo si è conclusa con un deterioramento dovuto a un forte o parziale svuotamento e 

allontanamento della popolazione dal centro. In questi casi, non sono stati realizzati e 

attuati dei progetti di recupero e di rinascita dei borghi ma si assiste al vero e proprio 

fenomeno dello spopolamento e dellôabbandono. Fortunatamente, non in tutti i casi, i 

borghi subiscono questo processo di trasformazione e di mancata conservazione perché 

cô¯ anche chi decide di restare ma, considerando il caso italiano, per la maggior parte di 

queste piccole realtà, riscontriamo una situazione dôabbandono piuttosto diffusa. Si tratta 

di parziale abbandono, quando la popolazione che vi abita è ridotta drasticamente ma 

continua a lottare e a resistere per salvare quel poco che resta; nel peggiore dei casi, si 

arriva invece ad avere un abbandono totale, quando persino lôultimo abitante ha deciso di 

andarsene e di non farne più parte. Può anche accadere tuttavia che avvenga la fondazione 

di un nuovo centro, separato dal precedente, ma sempre nelle vicinanze del vecchio cuore 

del borgo.  

A seconda della natura del fenomeno, si possono quindi indagare con più attenzione 

queste tre diverse tipologie di abbandono (Coletta, 2010, p.134):  

- Il primo caso è quello dei borghi parzialmente abbandonati (i più numerosi), risultato 

di anni e anni di disagio economico e di isolamento geografico che ha portato ad una 

lontananza sempre più gravosa dai poli industriali e commerciali e quindi un 

conseguente cambiamento per quanto riguarda la struttura economica. 

Unôaccessibilit¨ difficile ha poi contribuito a fomentare questo senso di ñmalessereò 

dovuto al fatto di essere esclusi dalle nuove esigenze che vanno a concretizzarsi con 

la formazione di una vita moderna. A tutto questo, bisogna inoltre aggiungere altri 

problemi come quelli precedentemente citati, derivati dal sopraggiungere di catastrofi 

naturali, spesso imprevedibili, o dalle ondate migratorie, prima verso altri continenti 

e poi verso lôItalia settentrionale e i paesi del nord Europa (Ibid.). 

- Per quanto riguarda il secondo caso, si tratta di borghi completamente abbandonati. 

Quando si pensa a questa tipologia, spesso si fa riferimento a una conseguenza dovuta 

a dissesti idrogeologici o ad eventi bellici. Lo spopolamento avviene in maniera più 

repentina e totale, a causa delle emergenze e dei pericoli che si verificano. È 

necessario, infatti, osservare le caratteristiche geografiche dellôabitato e confrontarle 

con alcuni aspetti come quelli morfologici, paesaggistici e orografici, esaminando 

anche come reagisce la comunità del luogo. I centri abbandonati vengono considerati 
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come dei ñveri laboratori allôaria apertaò dove ¯ possibile ispezionare le unit¨ edificate 

crollate, fondamentali per comprendere le operazioni costruttive dellôarchitettura 

rurale che presenta un carattere spontaneo sempre più a rischio di scomparsa 

progressiva. Ciò che rimane di queste strutture è riconoscibile in maniera 

diversificata: si possono riscontrare alcuni centri che, grazie alla presenza di rovine e 

macerie, permettono di comprenderne la storia insediativa. Altri sono quasi illeggibili, 

in quanto subiscono una decadenza nel corso del tempo che li fonde assieme al 

paesaggio e alla natura circostante. In altri ancora, sopravvivono solamente le 

strutture emergenti (sedi di potere politico o religioso), costruite utilizzando materiali 

pi½ solidi e duraturi rispetto alle normali costruzioni edilizie. Questôultime, infatti, 

resistono più a lungo, anche se soggette a possibili eventi cataclismatici, 

allôabbandono o al degrado nel tempo (Ibid.).  

- In ultimo, abbiamo il caso dei borghi con fondazione di un nuovo centro, nelle 

vicinanze di quello precedente. Le principali cause che hanno portato a questa 

traslazione sono dovute soprattutto a catastrofi di natura ambientale (terremoti o 

frane) ma anche per motivi architettonici (difficolt¨ a raggiungere lôabitazione o spazi 

eccessivamente ristretti). Questi ñnuovi vuotiò che si vengono a creare dovranno 

comunque continuare ad essere considerati come una risorsa, pianificati e gestiti 

attraverso le strategie delle nuove realtà territoriali. Secondo Christiane Klapish-

Zuber (1973), gli abbandoni veri e propri sono infatti da considerare in relazione a 

fenomeni più ampi: trasformazioni economiche e nuovi orientamenti agricoli. 

Bisognerebbe perciò anche riflettere sul futuro di questi centri abbandonati, sia che 

rappresentino il risultato di uno spostamento volontario che di uno spostamento 

forzato. La loro scomparsa, lenta e silenziosa, richiede interventi sempre più urgenti 

di conservazione, rigenerazione e rivalorizzazione arricchiti di nuove idee e nuove 

prospettive, al fine di trovare un altro significato, un altro ruolo allôesistenza del 

borgo. Si dovrebbe cercare di non escludere un possibile ritorno, una sorta di 

rinnovamento positivo da intendere come luogo di memoria e di contemplazione ma 

nemmeno sottovalutare lôimportanza di una vita locale passata, ricca di saperi e 

tradizioni inimitabili, preziosi nella loro rarità (Dezzi Bardeschi, 1992).  

In particolare, come abbiamo affermato allôinizio del capitolo e come sottolinea Salvatore 

Nucifora (2001, p.78) nei suoi studi sulle forme dellôabbandono, un luogo vitale può 

subire lôabbandono per differenti ragioni che richiederebbero molte competenze 
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disciplinari. Queste possono però essere analizzate valutando la vita evolutiva dei centri 

che presenta unôenorme complessit¨, se confrontata con quella umana. Ad esempio, se in 

una seconda fase, successiva allôabbandono stesso, il luogo disabitato non viene più 

coinvolto in un fenomeno di ritorno, questo finisce per diventare un semplice rudere 

dimenticato nel tempo. È fondamentale invece riportarlo in vita, grazie alla memoria e ai 

ricordi ma anche con la conoscenza del luogo, attraverso un interesse turistico e 

paesaggistico responsabile. Al contrario, se questo sentimento di ñricordanzaò non si 

verifica, il luogo può trasformarsi in una città fantasma e finire per essere dimenticato per 

sempre, quasi come se non fosse mai esistito. Si potrebbe, come nel caso precedente, far 

azionare di nuovo ñla forza della memoriaò così da poter lasciare alle generazioni future 

una traccia visibile del toponimo del luogo e con il passare del tempo, permettere che 

questa piccola realtà possa evolversi in unôaltra attinente a quella del ñmondo del mitoò.  

A fasi di abbandono possono però alternarsi anche momenti di rinascita e non sempre ñla 

fine di un borgoò costituisce un evento definitivo. Molti rinascono su altri 

precedentemente abbandonati, altri cambiano totalmente sito. Esiste anche un nuovo 

modo di pensare allôabbandono: più sentito, più emozionale, più affettivo. Si tratta del 

concetto di ñabbandonologiaò o ñscienza dellôabbandonoò, un neologismo del tutto 

particolare, nato con il romanzo Cade la terra di Carmen Pellegrino (Fig.8): storica, 

scrittrice e studiosa eclettica. Lo si ritrova in questo testo di letteratura meridionale 

novecentesca come a possedere unôanima propria, una vera scienza poetica, nonostante 

non goda di un unico vero e proprio significato. Sembra piuttosto essere costruito 

sullôesperienza vissuta dellôabbandono e dellôattaccamento alla propria terra, al proprio 

piccolo borgo o paesello, pi½ che per inventare una nuova ñscienzaò. Ĉ qualcosa che muta 

a seconda di come la persona interpreta la propria esperienza, il proprio vissuto. È stato 

creato nel presente per rievocare il passato ma per guardare anche al futuro con occhi 

diversi, con gli occhi di chi ha perso tutto o che sta per perdere tutto: le proprie origini, la 

propria infanzia, i propri ricordi. È una forma di recupero della coscienza del vissuto 

storico dei luoghi, un termine costantemente arricchito dallo studio dei fenomeni dinamici 

tra contesti urbani e rurali, soprattutto in riferimento a questôultimi maggiormente 

trasformati, in particolare per quanto riguarda il decentramento per abbandono, ormai 

sempre più diffuso. Rappresenta anche un modo di vedere i luoghi attraverso un cambio 

dôidentit¨ o una perdita dôidentit¨ garantita dagli abitanti, trasformandosi in una sorta di 

ñscenarioò, simile alle citt¨ di carta pesta che si usano negli studi di Hollywood o di 
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Cinecittà. Viene quindi utilizzato in maniera sempre più calzante e si occupa di differenti 

realtà, riscontrabili per la maggior parte nel territorio italiano. Si tratta nello specifico di 

paesi in rovina, borghi abbandonati, luoghi di divertimento dismessi, stazioni, teatri, 

negozi, orti e giardini ormai dimenticati: tutto quello che un tempo aveva unôidentit¨ e 

che ora racconta immobile storie affascinanti ormai senza vita.  

Lôñabbandonologiaò ¯ quindi un insieme di tante esistenze, di tante quotidianit¨ che 

stanno scomparendo ma che vivono ancora, in qualche modo, in questi luoghi disabitati. 

Lo intuiamo da quanto affermato dallôautrice, Carmen Pellegrino (2015), che non si limita 

solamente alla creazione di questo neologismo così ricco di significato, ma riesce a dare 

unôinterpretazione personale particolarmente attenta e dettagliata del concetto, attraverso 

uno sguardo quasi sognante, avvolta in unôatmosfera lenta ed enigmatica.  

In Cade la terra, Carmen Pellegrino riesce infatti a rendere perfettamente questa sua 

passione per lôabbandono, nella sua professione di abbandonologa14, raccontando storie 

di luoghi, nel suo modo particolare di guardare alle rovine, per riportarli in vita. Non è un 

romanzo triste, per certi versi piuttosto melanconico ma anche, paradossalmente, vivo: 

possono crollare i muri e i tetti delle case e il passato con i suoi sentimenti e le sue 

emozioni continua, comunque, a mostrarsi e ad ñagitareò il presente.  

Lôispirazione alla lettura, alla poesia, ma soprattutto alle montagne, ha poi contribuito a 

fomentare lôimmaginario dellôautrice, prima della stesura di questo libro. Ha infatti capito 

sin da subito che doveva indagare su ciò che meglio conosceva: lôabbandono, come 

condizione evidente (abbandono di un luogo, in particolare di un borgo) o più intima 

(lôabbandono quello emotivo, come tema comune allôessere umano, al mondo del dolore 

e dellôamore)15. 

 
14 Abbandonologo: ñchi perlustra il territorio alla ricerca di borghi abbandonati, edifici pubblici e privati in 

rovina, strutture e attività dismesse (luna park, orti, giardini, stazioni, ecc.), di cui documentare lôesistenza 

e studiare la storiaò. Nella sezione di approfondimento, viene citata anche Carmen Pellegrino, di 

professione abbandonologa. Abbandonologo in Vocabolario - Treccani, 

<https://www.treccani.it/vocabolario/abbandonologo_res-46aff47e-8922-11e8-a7cb 

00271042e8d9_%28Neologismi%29/>. 
15  Musolino, F. (2015), Professione abbandonologa. La scrittrice Carmen Pellegrino si racconta, 

<https://francescomusolino.com/2015/07/11/pellegrino-campiello-abbandonologa/>. 
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Fig.8. Carmen Pellegrino, autrice del romanzo Cade la terra. Fonte: 

<https://www.labottegadihamlin.it/2015/08/31/storie-in-perdita-intervista-a-carmen-pellegrino/>. 

 

 

1.4. La restanza 

Ad accompagnare il concetto di ñabbandonologiaò, è il processo opposto: ñla restanzaò. 

Considerata a tutti gli effetti il contrario di coloro che decidono di abbandonare tutto, la 

ñrestanzaò rappresenta invece chi decide di restare, o meglio, chi ha il coraggio di restare.  

Sulla ñrestanzaò, sono infatti diverse le interpretazioni che ci vengono fornite in merito al 

suo significato. Il Vocabolario Treccani, ad esempio, contiene alcune definizioni 

esaustive particolarmente interessanti, di cui di seguito ne vengono riportate le principali:  

- ñIn senso proprio e figurato, la restanza è ciò che resta e permane; ciò che avanza o 

non si consumaò.  

- ñNegli studi antropologici, con particolare riferimento alla condizione problematica 

del Sud dôItalia, la restanza rappresenta la posizione di chi decide di restare, 

rinunciando a recidere il legame con la propria terra e comunit¨ dôorigine, non per 

rassegnazione ma con un atteggiamento propositivoò.  

- ñNella sezione di approfondimento viene citata la restanza, «lôidea del restare», in 

riferimento al saggio di Vito Teti: Pietre di pane. Unôantropologia del restare16 dove 

racconta e ricostruisce, attraverso memorie, riflessioni e note di viaggio, proprio la 

 
16 La restanza - Vocabolario Treccani, <https://www.treccani.it/vocabolario/restanza_res-29f51f42-89eb-

11e8-a7cb-00271042e8d9_%28Neologismi%29/>. 
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complessità di questo concetto. Parte da una riflessione sullôemigrazione che riguarda 

non solo chi parte ma anche chi resta perché «partire» e «restare» possono essere 

considerate solo assieme: una presuppone lôaltraò.  

Nel mondo di oggi, per assurdo, la ñtradizionaleò emigrazione infatti non esiste più. 

Siamo sottoposti ad un altro fenomeno, quello dellôimmigrazione, in cui restare è 

probabilmente più difficile e più faticoso di partire. Chi resta, si trova spesso in una 

situazione di sconforto, di disagio, di solitudine, di incomprensione, di uno straniero in 

patria mentre ogni cosa cambia e non si riesce più a capire in che paese ci si ritrova, nel 

proprio o in quello di qualcun altro. Chi vive in queste condizioni, vive unôesperienza 

unica, forse un poôinconsueta, dove assiste allo spopolamento, allôabbandono di un luogo 

che si è come dissolto nel nulla, quasi come se non fosse mai esistito. Alla stessa maniera, 

gioca su questa ambivalenza, sui sentimenti sofferti di chi parte e di chi resta, di chi torna 

di nuovo ma non può e non vuole più restare, dove lôunica costrizione è il dover ripartire17.  

Teti (2010, p.22) definisce quindi cos³ lôetica della restanza: ñLôessere rimasto, n® atto di 

debolezza né atto di coraggio, è un dato di fatto, una condizione. Può diventare un modo 

di essere, una vocazione, se vissuto senza sudditanza, senza soggezione ma anche senza 

boria, senza compiacimento, senza angustia e chiusure, con unôattitudine allôinquietudine 

e allôinterrogazione. Restare significa vivere lôesperienza dolorosa e autentica dellôessere 

sempre «fuori luogo»ò.  

Se in passato lôemigrante viveva lôatto di andarsene come una sofferenza, ora, dietro al 

desiderio di restare, si cela invece un atto di sacrificio. Prima si partiva per una questione 

di necessità, si fuggiva da ambienti considerati come chiusi, ostili, lontani dalla vita 

sociale e dalla modernità, da un mondo che si presentava privo di scelte. Adesso tutto è 

cambiato: cambia il modo di pensare, di vivere, di lottare. Si cercano i luoghi in cui si 

può accedere più facilmente ai servizi, ai comfort, in cui si possono instaurare più legami 

o trovare più opportunità, quasi dimenticando la semplicità e il fascino di una vita rurale, 

contadina. Le generazioni più giovani non sono più disposte a rimanere isolate, a 

rinunciare al benessere e a nuove esperienze, preferiscono seguire altri modelli e stili di 

vita, trovare luoghi vivibili e non preoccuparsi troppo di riscontrare delle difficoltà, se 

non in rari casi. Non ci si sente più sicuri, non ci si sente più gli stessi, non ci si sente più 

 
17 Quodlibet (2012), La Restanza. Intervista all'antropologo Vito Teti, 

<https://www.quodlibet.it/recensione/1194>. 
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a casa ma soprattutto non si vuole più rischiare perché ñlôanticoò o lôignoto incutono 

paura. Si può infatti affermare che ñ[é] è finito il mito dellôaltrove come paradisoò 

(Ibid.).  

Si tratta di unôetica che per¸ non esclude tutti. Cô¯ ancora chi la vede come una 

scommessa con se stessi e con la propria terra, un modo differente di mettersi in gioco e 

accogliere chi invece di quel luogo non sa nulla ma lo vuole conoscere, lo vuole vivere. 

Quello che noi stiamo vivendo è una sorta di situazione rovesciata rispetto alla vita dei 

nostri predecessori: prima si partiva per essere accolti, senza magari avere una meta ben 

precisa, alla ricerca di qualche fortuna, adesso invece siamo noi che dobbiamo essere in 

grado di accogliere gli altri, di accogliere il nuovo, il diverso. Questôetica si pu¸ quindi 

ñmisurareò grazie alla presenza di altre persone, al loro arrivo, alla loro permanenza più 

o meno duratura, più o meno complessa. Si può considerare se si custodisce con cura il 

proprio luogo dôorigine e si agisce per migliorarlo, per valorizzarlo. Si dovrebbe avere 

una nuova attenzione e uno sguardo particolare nel farlo, quello della sensibilità, 

dellôumanit¨ verso qualcosa che di vivo apparentemente non sembra avere niente, invece, 

ha molto di più di chiunque lo possa solo pensare. Una volta, si elogiavano i sentieri, si 

cercava di capire il ñvero senso del luogoò sia per se stessi che per gli altri, si cercava di 

entrare in contatto con queste realtà, si vagabondava nella veste di viandante medievale. 

Quel che è rimasto ora ha tuttavia poco a che fare con tutto questo: se si celebrano i luoghi 

come una preziosa rarità, poi si finisce sempre con il deturparli e si arriva ad avere 

unôetica del restare molto lontana da come dovrebbe realmente essere: forse bisognerebbe 

iniziare a pensarla in unôottica differente, pi½ riflessiva. Il modo di vedere la restanza 

risulta quindi sempre in bilico tra la scelta di rimanere e quella di trovare un senso nuovo 

ai luoghi, recuperandoli e preservandoli, nella speranza, un giorno, di poterli fare 

rinascere (Ibid.).  

Si potrebbe tuttavia pensare alla restanza anche in un altro modo, ossia che ñnon si resta 

per davveroò o semplicemente ñnon si restaò (Ibid.). Questôaffermazione ¯ basata sul fatto 

che il mondo è sempre in costante movimento e, di conseguenza, anche chi resta, in realtà 

è in viaggio. Inoltre, lôatto del partire, del restare o del tornare pu¸ sempre essere inteso 

come una modalità differente di viaggiare oppure qualcosa che lo è diventato solamente 

in seguito. Ciascuno di noi, se libero, non è prigioniero di alcun luogo né lo possiede ma 

pu¸ muoversi secondo la propria volont¨. Lôavventura del restare ¯ quindi da intendersi 

come lôavventura del viaggiare, da considerare assieme. ñRestare, allora, non ¯ stata, per 
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tanti una scorciatoia, un atto di pigrizia, una scelta di comodità; restare è stata 

unôavventura, un atto di incoscienza e, forse, di prodezza, una fatica e un dolore. Non si 

cede alla retorica o allôenfasi, ma restare ¯ la forma estrema del viaggiare. Restare è 

unôarte, unôinvenzione; un esercizio che mette in crisi le retoriche delle identit¨ locali. 

Restare è una diversa pratica dei luoghi e una diversa esperienza del tempo, una 

riconsiderazione dei ritmi e delle stagioni della vitaò (Teti, 2010, p.22).  

Il concetto di restanza, suggerito dalle riflessioni di Teti, è stato anche ripreso da IT.A.CÀ 

(migranti e viaggiatori): il primo e unico festival italiano di turismo responsabile, nato del 

2009, ad essersi occupato di innovazione turistica, con sede a Bologna. Nella sua 

undicesima edizione, da aprile a novembre 2019, si è infatti dedicato al coraggioso 

impegno da parte delle comunità locali di restare, preservando memorie e identità, 

relazioni umane e degrado ambientale (Fig.9)18. Una necessità di affrontare questo tema 

come una scelta di vita consapevole, di presidio attivo sul territorio, di cura dei luoghi 

come beni comuni, non da intendere come un processo di pura inerzia e passiva 

rassegnazione.  

I territori più fragili sono infatti incuriositi dal festival perché si riconoscono nei suoi 

principi e sentono sempre più la necessità di far emergere le proprie origini, contro una 

falsificazione teatrale del luogo. Si tratta di progetti individuali o collettivi che, a lungo 

andare, andrebbero ad affermare una sostenibilità sempre più concreta. Una rete di 

cittadini che non solo promuove un concetto di sviluppo turistico differente ma che si 

mette in gioco e accetta il rischio, sperimentando a più voci ciò che già esiste e ciò che si 

potrebbe fare per permettere ñuna ricucitura dei luoghiò abbandonati: una responsabilit¨ 

di recupero e di promozione attraverso un nuovo modo di pensare più sociale e meno 

distruttivo, più slow e più green, più coinvolto ma con le adeguate scelte governative. 

Quando gli attori locali decidono di non abbandonare il territorio e di attivare dei processi 

di resistenza e di collaborazione per mantenerlo in vita, diventa dunque un enorme 

impegno non solo economico e politico ma soprattutto sociale, al fine di attuare un 

profondo cambiamento che parte proprio dalla storia della comunità locale: un turismo 

che non condanna ma lascia la parola ai territori locali e a chi vi abita19. 

 
18  Per approfondimento, cfr. Tema IT.A.CA 2019 (2018), <https://www.festivalitaca.net/wp-

content/uploads/2018/12/Tema-IT.A.CA-2019-.pdf>. 
19 I Valori di IT.A.CÀ. Festival del Turismo Responsabile, <https://www.festivalitaca.net/che-cosa-e-

itaca/mission-e-valori-festival-del-turismo-itaca/>.  
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Restanza è da intendersi dunque come nuova modalità di convivialità sul territorio, di 

riscoperta, un modo di agire responsabile e stimolante. Ĉ una sorta di ñatto di rinascita e 

rigenerazioneò nel momento in cui si cerca ñdi fare di pi½ò, di condividere i luoghi che 

diventano lo scenario principale in cui ci si confronta con gli altri, con coloro che sono 

rimasti, con quelli che decidono di tornare o, al contrario, con chi sceglie di arrivare, di 

cambiare vita, di dare una mano a salvaguardare quello che sta per scomparire per sempre. 

È anche un nuovo modo di vedere la comunità che deve essere riorganizzata, reinventata 

sulla base degli abbandoni, a volte di vere e proprie fughe, altre volte di ritorni o di forme 

di produzione e rapporti sociali completamente stravolti. La restanza diventa così un 

incontro, ñun esistereò ma anche una scelta etica consapevole che non dovrebbe mai 

limitarsi e mai provocare una chiusura o dei contrasti tra chi è partito e chi è rimasto. È 

un modo forte e potente di giudicare il viaggiare, sia per coloro che arrivano, che per 

quelli che invece ritornano: pratiche inseparabili che trovano senso lôuna grazie 

allôesistenza dellôaltra in una forma dôincontro, dôintegrazione o magari anche di vite 

lontane e separate ma che poi trovano il modo di riconciliarsi. La restanza giace a metà 

tra passato e presente, tra vecchie e nuovo ma guarda alle nuove generazioni, a culture 

diverse che riescono ad arricchire e a contribuire ancora alla vivacità del luogo e alla sua 

salvezza20.  

 

Fig.9. Lo staff di IT.A.CÀ 2019, il tema è la restanza. Foto via festivalitaca.net. Fonte: 

<https://ecobnb.it/blog/2019/04/restanza-festival-turismo-responsabile/>. 

 
20  La Restanza, Il Tema del Festival ITACÀ 2019, <https://www.festivalitaca.net/restanza-tema-del-

festival-it-a-ca-2019/>.  
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E allora ñPerché restare? Con chi restare? In che modo restare? La Restanza diventa 

riscatto e corre lungo un progetto in cui sguardi, confronti, speranze, fatica e paura si 

allontanano dalla morte sociale per farsi partecipazione e condivisione. Un progetto che 

mette insieme tradizione antica e sguardo a ciò che la terra offre in chiave contemporanea, 

sullo sfondo di una piccola comunità che diventa simbolo di resistenzaò21. 

Su queste parole e sullôarte del restare, di recente realizzazione (nellôanno 2021), si basa 

il film documentario dal titolo La restanza22, girato tra Andrano e Castiglione dôOtranto 

nella provincia di Lecce, in Puglia, essendo i borghi del Sud Italia tra i più colpiti dal 

fenomeno dellôabbandono: da un lato, una testimonianza di come un processo, così 

toccante e difficile, possa riguardarci tutti, nel presente o nel domani, da vicino; dallôaltro  

una denuncia alla ñvampirizzazioneò delle risorse nel settore agricolo del Sud, che lascia 

aperte molte questioni irrisolte.  

Un docufilm che racconta del basso Salento, dove lo spopolamento dei villaggi 

rappresenta la quotidianità e le campagne tendono a morire per lôabbandono. I 

protagonisti della storia sono un gruppo di ragazzi trentenni che pensano alla ñfugaò come 

unica soluzione a tutti i problemi economici, politici ed ecologici del territorio ma 

decidono di restare e di lottare per il proprio paese, di legare il loro destino e la propria 

vita a queste terre, al lavoro nei campi, per riscoprire un valore ormai dimenticato: quello 

della condivisione. Gli anziani, invece, possiedono lotti di terra che non sono più in grado 

di gestire e decidono di metterli in comune, al servizio della comunità. Con lôutilizzo 

dellôagricoltura organica danno infatti inizio a una nuova e profonda trasformazione che 

porta a delle conseguenze positive evidenti nella sfera ambientale, sociale, culturale ed 

economica. La terra diventa il simbolo di un forte legame tra coloro che non vogliono 

partire e gli anziani che hanno deciso di rimanere, i nuovi arrivati con i contadini, i giovani 

in cerca di prospettive con gli stranieri di passaggio. Castiglione diventa dunque ñil paese 

della restanzaò: un luogo che contribuisce alla riscoperta della sua bellezza, a far rinascere 

 
21 Voto - Close-up (2022), Torino Film Festival (Concorso doc./italiana): La restanza di Alessandra 

Coppola,<https://close-up.info/torino-film-festival-concorso-doc-italiana-la-restanza-di-alessandra-

coppola/>. 
22 Il film ha una durata di novantadue minuti ed ¯ stato coprodotto dallôitaliana Own Air e dalla belga Atelier 

Graphoui, in collaborazione con Centre di Cin®ma et de lôAudiovisuel de la F®deration Walfonie di 

Bruxelles e Mibac. È stato realizzato grazie al contributo di Apulia Film Fund di Apulia Film Commission 

e Regione Puglia presenti alla 39^edizione del Torino Film Festival (in programma fino al 4 dicembre 

2021). Tra le due opere filmiche proposte, vi è proprio La Restanza di Alessandra Coppola, in concorso per 

la sezione ñItaliana. Docò, proiettato in anteprima il primo dicembre 2021 al Cinema Massimo di Torino. 

Il Gallo (2021), Castiglione, paese de ñLa Restanzaò, al Torino Film Festival, <https://www.ilgallo.it/dai-

comuni/andrano/castiglione-paese-de-la-restanza-al-torino-film-festival/>.  
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i processi della natura (la biodiversità e la coltivazione di semi antichi), ad avere ancora 

il coraggio di guardare con testa alta le proprie ombre passate. Chi decide di restare, chi 

ritorna, o chi vuole iniziare una vita nuova, riesce a riunire assieme un lungo e faticoso 

processo in un atto di recupero e di rivalorizzazione, dove le decisioni si prendono in 

comune e dove si sviluppa una piccola ma preziosa economia. Accettando quello che è 

stato, i ragazzi di questa vicenda riscoprono tutte le potenzialità che una terra del Sud è 

ancora in grado inaspettatamente di offrire: la rappresentazione di una storia, di 

unôavventura, alla riscoperta delle proprie origini, del proprio paese e del vero senso di 

identità locale23.  

Un insieme, dunque, di tante storie personali, di come ciascuno di noi lega in maniera 

differente la propria vita alla terra, al paese dal quale proviene, e di come è possibile 

intraprendere, con lôaiuto degli altri, una strada collettiva che si basa sul bene comune. 

Scelte e motivazioni personali raccolte in una semplice unicità, evidenziate in un rapporto 

tra ragazzi, comune ma speciale, il valore dellôamicizia e lôaccettazione dellôaltro, la 

collaborazione e lôunione, la voglia di dare e di fare tanto per il proprio paese: un ruolo 

di riscoperta e di ñrinascitaò. Un enorme progetto che ha lo scopo di ristabilire le relazioni 

passate, ribaltare i linguaggi, riappropriarsi dei beni comuni, valorizzare il territorio e le 

diversità sia umane che biologiche, riattivare lôeconomia di prossimit¨, cercando di 

mostrare come la restanza, alla fine, sia una forma dôarte da praticare senza 

autocompiacimento, autoesaltazione o afflizione: un esercizio che causa una crisi delle 

retoriche locali ma che, allo stesso tempo, porta a rievocare la bellezza della sosta e della 

lentezza, di un silenzio ormai sovrastato dal troppo rumore, di un ritrovo non sempre 

facile ma meraviglioso, quello di non essere mai da soli nel compiere il grande e 

coraggioso viaggio del restare. Ogni personaggio è stato infatti scelto per guidare la 

scoperta di tutta la comunità e mostrato nel contesto dove vive realmente, in un paesaggio 

con un proprio linguaggio che lo identifica e lo rappresenta, raccontandone lôanima e il 

vissuto. Ogni parola, le loro vite e lo stare insieme sono rappresentative della restanza 

così come il lavoro, la collaborazione, le semine e le feste agricole di paese, facendo 

emergere un legame affettivo e umano che unisce le persone e le dona la forza di andare 

avanti perché ne vale la pena. Questa esperienza vale come la vita intera, è la vita intera: 

passata, presente e futura, specialmente in un mondo come quello odierno in cui 

 
23 C'è chi al Sud ha deciso di restare. Terra Nuova (2018), <https://www.terranuova.it/News/Stili-di-

vita/C-e-chi-al-Sud-ha-deciso-di-restare>. 
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lôindividualismo e lôegocentrismo sembrano ormai aver preso il sopravvento e 

rappresentare lôunica via per la sopravvivenza. Non mancano comunque i conflitti, le 

difficoltà e le tensioni che sottolineano ancora di più quanto lo stare assieme possa portare 

a una riflessione di sé, a cambiare prospettiva24.  

Il film incontra anche la poesia nellôatto di filmare il paesaggio e nella relazione tra uomo 

e natura. Dolcemente ironico nella rappresentazione dei personaggi e nelle dinamiche in 

cui sono coinvolti, a metà persino tra il dolce e lôamaro, dove i sogni e lôentusiasmo si 

intrecciano alle difficoltà e alle delusioni. Un comportamento, quello dei protagonisti 

(Fig.10), che è tuttavia determinato e ostinato, spesso felice e festivo, ma anche molto 

doloroso e complesso in un territorio che è il vero cuore del racconto, pur non essendo 

più lo stesso, dettato da un interesse economico e da un abuso edilizio. È una sorta ñdi 

tela di fondoò ma sempre presente, dove si dialoga sul voler porre rimedio, sul trovare 

una cura allôabbandono e mettere alla luce il vero senso del luogo, scavando in quel poco 

che resta, tra ricordi e memorie. Gli spazi esterni sono stati quindi maggiormente utilizzati 

per rendere ancora più viva la narrazione: il  paesaggio, con i suoi suoni e i suoi silenzi, 

che fanno ugualmente rumore, sono costantemente presenti per mostrare la straordinaria 

bellezza della natura e il senso del trascorrere del tempo, con le stesse vere cadenze di un 

cambiamento di passaggio, tra una stagione e unôaltra, tra una vita passata e un nuovo 

inizio per quella futura25.  

 

Fig.10. I giovani di Castiglione che non vogliono andar via. Tratto dal docufilm La Restanza. Fonte: 

<https://www.facebook.com/larestanzafilm/>. 

 
24 Casa Delle Agriculture Tullia E Gino. Che tipo di film, 2019 (aggiornato nel 2020), 

<https://www.casadelleagriculturetulliaegino.com/post/che-tipo-di-film>. 

25 Ibid. 
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CAPITOLO 2. RIABILITAZIONE DELLA MEMORIA E 

RECUPERO DEL SENSO DEL LUOGO  
 

ñChi pensa di dare per scontato le cose della vita sbaglia. Chi pensa di arrendersi 

allôesistente sbaglia. Chi non vuole valorizzare le tante belle cose che lo circondano 

sbaglia. Sbaglia perché distrattamente si è scordato di vivere. La vita è data dalle 

relazioni sociali, affettive, economiche e giuridiche che in una comunità si instaurano. 

Relazioni capaci di divenire storia e far assumere una dimensione planetaria ad un 

villaggio antico e minuscolo: un luogo che non cô¯ò. 

 (Marchiò, L., 2006).  

 

2.1. Strategie per riabitare 

LôItalia di oggi è unôItalia da ricostruire o, meglio, da ñricucireò. UnôItalia che deve tener 

conto sia delle potenzialità di territori sempre differenti e alle aree in espansione, sia alle 

loro criticità, squilibri, contraddizioni e a tutte quelle fasce di popolazione coinvolte in un 

processo di contrazione insediativa e sofferenza demografica. La questione territoriale e 

sociale necessita quindi nuove strategie e soluzioni mirate ed efficaci per rappresentare al 

meglio il nostro paese: per riviverlo, riabitarlo e ricordarlo. Serve a creare una nuova 

immagine, una nuova visione che includa tutte queste ñItalie nellôItaliaò, fino alle 

periferie metropolitane, fino ai ñmargini del centroò. Quello che viene inteso come ñrestoò 

o ñscartoò, ciò che rimane in disparte e viene dimenticato, è proprio ciò che invece merita 

di essere considerato e valorizzato, tuttôaltro che residuale. Non si tratta solamente di aree 

interne ma si tratta di guardare al ñtuttoò, di osservare i paesi in fase di spopolamento per 

poi comprendere anche le altre realtà (montagne abbandonate, aree costiere, città intasate 

etc.). Riflettere sul paese del margine non significa quindi non considerare lôimportanza 

di agglomerati metropolitani e di grandi città nella loro creatività e innovazione in ambito 

produttivo, civile o sociale ma vuol dire essere consapevoli che i processi di 

trasformazione non sono tutti uguali: bisogna valutare caso per caso, comprendere le 

connessioni e i rapporti tra luoghi e soggetti sempre diversi. Non è un nuovo localismo la 

prospettiva da cui partire ma dalle grandi politiche nazionali per tutti i territori, non solo 

quelli marginalizzati, e il destino di questi non può limitarsi solamente a soggetti endogeni 

e alle mere risorse. Gli interventi esterni e le politiche sono parte determinante, di 
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sostegno fisico e non fisico per questi luoghi, costruite con i cittadini e per i cittadini, così 

come provvedimenti specifici su conoscenze e vocazioni, patrimoni e abilità delle 

comunità locali (Cersosimo e Donzelli, 2018, XI-XIV).  

Su questi aspetti si fonda il programma del Manifesto per riabitare lôItalia. Si parte dalle 

aree marginalizzate per una nuova riflessione territoriale, attraverso un documento 

costituito da dieci punti e ventotto parole chiave che fungono da alfabeto ideale, ñda 

cassetta degli attrezziò, per una ricerca più approfondita. Si trovano anche idee e obiettivi 

come patrimonio condiviso di studiosi, ricercatori, esperti e decisori pubblici per 

autorappresentare lôItalia contemporanea, dove molti paesi, pur attraversando difficolt¨ 

particolari, si rilevano spesso protagonisti di opportunità inesplorate di uguaglianza, 

solidarietà e coesione. Prospettiva che si realizza anche nei casi studio successivamente 

affrontati, nelle piccole borgate tra il lago di Como e di Lugano, dove è possibile applicare 

un nuovo metodo di guardare ai luoghi da riabitare, nonché il vero cuore del programma 

del Manifesto: ñinvertire lo sguardoò.  

In primo luogo, è necessario partire dallo ñscartoò, da ciò che è stato scartato, da ciò che 

si butta via ma anche da ciò che si lascia ai margini. Lo scarto rappresenta un movimento 

imprevisto e improvviso che dà la possibilità di cambiare paradigma, di riaprire i giochi, 

di trovare delle alternative. È anche uno spostamento laterale improvviso rispetto ad una 

traiettoria data, proprio come in certi movimenti dei cavalli, una specie di mossa che porta 

lôItalia al margine, unôItalia che non ¯ uniforme ma che si presenta a macchie di leopardo 

da Nord a Sud, dove lo sguardo deve essere posto da vicino: uno sguardo mobile, in 

cambiamento, che rivoluziona. Bisogna ñrompere la gabbiaò che ci tiene rinchiusi e 

ricominciare a ñcamminare il patrimonioò, ritornare a conquistare i vecchi salubri rapporti 

che ci legano alla terra, allôaria, allôacqua, alla memoria, alla storia e alla salvaguardia del 

paesaggio. Per far questo, si potrebbe iniziare ricominciando a ñleggere la bellezza le cui 

chiavi ci sono scivolate di manoò, accedere al nostro patrimonio in maniera gratuita, 

pensando a quanto un monumento o un paesaggio possa avere lo stesso successo di una 

mostra. Una presa di coscienza che dovrebbe partire dalle scuole stesse, dallôeducazione, 

dove ormai materie come la geografia e la storia dellôarte non vengono pi½ insegnate. Sin 

da piccoli, dovremmo essere in grado di prendere coscienza dei luoghi che formano la 

nostra vita e avere il desiderio di saperne di più con gli strumenti giusti per poterlo fare, 

giorno per giorno. Lôobiettivo ¯ quello di ribaltare la situazione: prendere tutto il tempo 

che normalmente spenderemmo per eventi culturali a pagamento e dedicarlo invece a 
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visitare i luoghi culturali che sono gratuiti e a cui nessuno dedica più attenzione, 

possibilmente presenti nelle prossimità del luogo dove abitiamo. Una scelta che aprirebbe 

gli occhi sul vero senso di cittadinanza e non di cliente, di visitatore e non di consumatore, 

di educatore di sé stessi e non di semplice ricevitore di informazioni. Si tratta anche di 

cogliere un rapporto diverso tra passato e presente nellôItalia dei margini e dei vuoti, come 

afferma Andrea Emiliani, storico dellôarte e soprintendente di Bologna, interpretando la 

storia nella sua concretizzazione spaziale ossia il patrimonio stesso (Montanari, 2018, 

pp.13-18): ñvivere la storia come esperienza [di unô] intesa come patrimonio diffuso e 

sedimento leggibile di identit¨ò e poi ancora, commentando una strada di montagna 

(Fig.11): ñqueste strade che sono la cosa pi½ importante di tutta la vicenda [é] una strada 

che resta è il passaggio, il pensiero, il lavoro e lo strazio di uomini e donne per secoli e 

secoli, quindi questo snodarsi, che in montagna è così bello, di queste strade su per 

lôAppennino ¯ eloquenteò26. 

 

Fig.11. Strada di montagna che conduce al borgo di Erbonne: lôunica carrozzabile e lôunico collegamento 

con la Valle Intelvi. Un lavoro che ha richiesto anni di lotte, progetti e di duro lavoro da parte di ogni 

famiglia erbonnese, che si è impegnata nella costruzione di cento metri di strada a testa. Lôopera si ¯ 

conclusa solamente nel 1954 quando sono stati reperiti i fondi necessari per concludere gli ottocento metri 

mancanti. Fonte: fotografia personale del 26.10.2021.  

 

Guardare allôAppenino per comprendere anche le citt¨ di pianura, anche se si ¯ 

consapevoli che non è possibile trovare una cura e una salvezza per tutto, dove ñinvertire 

lo sguardoò allora significa anche cercare in un altro spazio per avere consapevolezza del 

tempo, reso unico non solo dalla bellezza visibile ma anche da quella invisibile (parole, 

 
26 Citazione ricavata dalla magnifica intervista a Emiliani condotta da Maria Pia Guermandi e Giuseppina 

Thonet nel 2010 (Montanari, 2018, p.18).  
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storie e intrecci di vita): lôanima dei territori che permette di costruirne il futuro, un futuro 

che deve essere una forza dôunione tra passato e presente, di essere umano in essere 

umano. Carlo Levi (1964), a questo proposito, sottolinea lôimportanza di ñuna naturale 

propensione per recuperare lôantico nel nuovo, per trovare nellôantico le vie di 

comprendere il nuovoò. Uno scarto che viene elogiato perché è proprio di questo che tutti 

hanno bisogno: trovare nellôantico, nellôabbandono, nuove modi per comprendere il 

nuovo (Montanari, 2018, pp.19-20).  

Si tratta però, in secondo luogo, di osservare lôItalia anche con una certa postura e un 

certo sguardo, assumendo prima di tutto la diversità come un valore e non come un 

problema. Si devono riconoscere i divari, le disuguaglianze e le ingiustizie spaziali e 

sociali, che ancora caratterizzano le aree più grandi e il loro interno (regioni e città sempre 

più concentrate). Una ñvarietàò del territorio che verrebbe identificata da Carlo Donolo27 

ñmateriale e immateriale, che riguarda le persone, le popolazioni, le storie, i luoghi e i 

paesaggiò. Lo sguardo che si assume è dallôalto e dal basso, da vicino e da lontano, con 

lo scopo di sfruttare questa ñvariet¨ò per poter identificare le tante Italie presenti. 

Dallôalto, ¯ necessario mappare nuove geografie e costruire immagini dôinsieme che non 

rappresentino dei puri stereotipi, disegnando quelli che potrebbero essere nuovi percorsi 

per riscoprire il territorio e denunciando la ñpigrizia intellettualeò; dal basso invece si 

dovrebbero mobilitare gli attori, le società locali e le popolazioni sia in movimento che 

stanziali. Da lontano poi le nuove geografie dovrebbero essere connesse a meccanismi di 

riassetto del nostro sistema capitalistico e ai processi di globalizzazione, attraverso 

adeguati strumenti di lettura; al contrario, da vicino, attraverso unôosservazione accurata 

delle relazioni spaziali, sociali ed economiche, il mutamento dei luoghi, tenendo conto 

della scarsa manutenzione del patrimonio e la crisi dei servizi pubblici.  

Le aree marginalizzate sono quindi da considerarsi ñnon da sole, non autosufficientiò 

perché per capire lôItalia dei vuoti, bisogna anche capire lôItalia dei pieni. È indispensabile 

che ñil margineò diventi una risorsa per il paese ma non può essere pensato solamente 

nella sua forma di isolamento e nelle sue diversità, deve essere un progetto di relazioni, 

una reinvenzione dei modelli di turismo sostenibile con la produzione di nuove economie 

e la gestione dei fenomeni migratori come parte essenziale della cura, manutenzione e 

riabilitazione di paesaggi e territori abbandonati. Lôapproccio pi½ adeguato ¯ quindi 

 
27 Montanari (2018, p.22) allude a una probabile espressione di Carlo Donolo che non viene tuttavia 

precisamente indicata.  
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quello di ripartire dai luoghi stessi identificati con paesaggi, narrazioni, storie, culture, 

popolazioni, patrimoni, ecologie, materiali. Più sono vari i luoghi, più ci sono pluralità di 

popoli e forme di vita, più sono efficaci le sinergie tra aree marginali e tradizionali 

nellôambito di uno sviluppo ormai quasi totalmente in crisi. Una strategia per riabitare 

non pu¸ perseguire una logica di ñpatrimonializzazioneò ma, è una strategia di 

riconversione ecologica dellôeconomia e, oltre a quella di recupero, deve riflettere sullo 

sviluppo locale con un approccio place-based che prevede il coinvolgimento delle 

comunità locali e una collaborazione con gli attori del territorio che sono identificati in 

una nuova generazione di innovatori sociali (Fig.12). Questi però non bastano, servono 

anche pubbliche amministrazioni e istituzioni, nuovi alleati: politici, nei corpi intermedi 

e istituzionali. Le politiche per riabitare necessitano dunque di strumenti, di competenze 

a livello nazionale, di metodi, di progetti locali concreti, mobilitando risorse interne ed 

esterne (Pasqui, 2018, pp. 21-28).  

 

Fig.12. Le sedi dei tre comuni di Agno, Bioggio e Manno unite nella gestione del territorio e dei servizi 

urbani del Piano del Vedeggio. Un buon esempio di collaborazione efficace e di progetti concreti in favore 

dello sviluppo, della promozione e della valorizzazione dei borghi svizzeri. Fonte: Panzera (2008), p. 156; 

p.168; p.180. 

 

In terzo luogo, lôottica di ñinvertire lo sguardoò potrebbe però essere insufficiente se si 

pensano a tutte le implicazioni che questo processo comporta. È necessario quindi, oltre 

a cambiare la prospettiva, provare a modificarla profondamente per operare salti di qualità 

nellôanalisi e nellôazione. Alcuni punti da considerare in merito riguardano in primis le 

ragioni di ordine geografico e spaziale (diversi livelli di scala coinvolti e presenza di gradi 

differenti di interconnessione e integrazione tra questi) ma anche una dimensione storica 

e processuale (cogliere le linee di continuità e di rottura rispetto al passato) e una 

particolare attenzione al concetto di periferia, di marginalità, il cui opposto è 

lôintegrazione sociale (Gallino, 1983, p.423). Una marginalità che può essere definita solo 
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in merito ad un determinato sistema di riferimento per cui ciò che risulta marginale per 

un sistema potrebbe non esserlo per un altro. Da considerare è inoltre il rapporto tra 

questa, la disuguaglianza e lôinnovazione sociale in cui entrano in relazione non solo le 

aree centrali e periferiche ma anche quelle intermedie.    

I centri, come indicato nel Manifesto, sono ñagglomerati urbaniò dove le citt¨ producono 

benefici e vantaggi per i ceti più ricchi, senza produrre integrazione sistemica e sociale 

ma creano separazione ed esclusione per coloro che invece ñsono fuoriò. È infatti sempre 

più urgente porre una distinzione tra i vari tipi di insediamento urbano, cercando di 

cogliere al loro interno il meccanismo centro-periferia e i processi di esclusione anche di 

coloro che vivono in città. Cambiano le relazioni politiche, economiche, sociali ma anche 

le gerarchie sociali, la circolazione delle élites, i processi di formazione e un quadro 

complessivo degli assetti di stratificazione sociale28. I modi di autorappresentare il paese, 

che risalgono ancora al passato, sembrano non essere molto cambiati: il divario Nord/Sud, 

il confronto tra città e campagna, pianura e montagna etc. che sono diversità territoriali 

(dei luoghi e degli ambienti) da interpretare tuttavia come ricchezze, come risorse non 

ancora attivate e valorizzate. In questo clima di disuguaglianze territoriali, è fondamentale 

interrogarsi anche su chi è perdente (escluso o ai margini) e chi invece è vincitore 

(favorito, protetto e con un guadagno), distinguendo tra chi è conservatore e chi è 

innovatore. Una possibile soluzione è quella di costruire un terreno condiviso per potersi 

confrontare e cooperare, conoscendosi, elaborare strategie di azione e piani, ma anche 

opporsi, se necessario. Un nuovo piano di sviluppo deve essere pensato per contrastare 

quello dominante fallimentare, dove le idee sono basate su una crescita puramente 

economicista, lineare, teologica e unidirezionale. Sono invece i temi dello sviluppo 

sostenibile, dellôeconomia circolare, delle risorse rinnovabili, dei beni collettivi e 

ambientali etc. ad avere importanza in questa essenziale trasformazione. È interessante 

dunque capire le differenti forme di pieno e di vuoto, come e di cosa si è pieni o si è vuoti, 

di cui si è avuto una prima risposta durante lôepidemia di coronavirus che ha mostrato 

quanto possa essere fragile lôItalia dei pieni e quanto possa essere forte e rappresentare 

opportunit¨ non indifferenti lôItalia dei vuoti. Riconoscere questi territori, dando voce agli 

abitanti è un primo doveroso passo per uscire dalla marginalità ma resta ancora da 

realizzare il cambiamento, fare scelte mirate da mettere in atto al momento giusto. 

 
28 Cfr. Mills, C. W. (1946), The Middle Classes in Middle-Sized Cities: The stratification and Political 

Position of Small Business and White Collar Strata, in «American Sociological Review», 11, pp.520-529.  
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Probabilmente, più che agire ribaltando la situazione, si potrebbe lavorare sulle 

interdipendenze, costruire una nuova morfologia sociale, mettere in pratica una logica di 

emancipazione e di ricomposizione, connettendo spazi, luoghi e contesti. Nel concreto, 

significherebbe affiancare una politica urbana a quelle delle aree marginali e alla Strategia 

nazionale aree interne che in Italia non è mai esistita e, in questi ultimi anni di pandemia, 

sembra essere più rilevante per quanto riguarda soprattutto la dimensione locale. Diventa 

di nuovo doverosa unôorganizzazione spaziale della società (Bagnasco, 2003): processi 

di connessione tra interazione diretta e a distanza da un lato e, dallôaltro, processi di 

riorganizzazione territoriale tra politica ed economia. Nel primo caso, le città sono 

determinanti nel garantire spazi pubblici (luoghi di interazione gestiti da pubbliche 

istituzioni) e funzionano come dei ñdispositiviò che contribuiscono allôorganizzazione e 

allo sviluppo dellôinterazione a distanza. Nel secondo caso, troviamo delle ñsocietà fuori 

squadraò che presentano difficolt¨ nellôintegrazione e a trovare la giusta connessione tra 

economia, politica e cultura. Le risposte a tutte queste sfide vanno quindi cercate nelle 

società locali, dove le aree fragili sarebbero protagoniste di una rete qualificata a livello 

di interdipendenza e interconnessione in grado di favorire unôinterazione cooperativa. Un 

ñinversione nello sguardoò per affrontare nuove opportunità ma anche ñuna forte 

propensione alla sovversione, anzi persino allôauto sovversione (Hirschman, 1997), per 

cercare di superarleò (Sciarrone, 2018, pp.29-36).  

Infine, ¯ necessario concentrarsi sul concetto di ñterritorioò inteso come luogo dove 

spendiamo il nostro tempo, la nostra vita. Ciascuno di noi vive, infatti, in un luogo 

specifico e si rapporta ad un mondo più grande, dove la vita locale è sempre stata 

concepita come il centro pulsante di relazione con altri paesi e altri popoli, anche a livello 

economico e politico. Il legame tra ñlocaleò e ñnazionaleò ha però visto una rottura a 

seguito di pessime leggi e decisioni dove il declino dellôamministrazione pubblica riflette 

ed è causa del degrado della vita locale e dei beni pubblici, oggi oggetto di abbandono in 

maniera più assidua di quando lo Stato era accentrato. Al territorio ormai non si pensa 

più, lo si considera come una seconda casa lasciata dai nostri nonni, non più gestito nella 

maniera adeguata e non più monitorato dai partiti. Non è più pensato, seguito, monitorato, 

e nemmeno rappresentato, interpretato, valorizzato. In breve, è liquefatto, distrutto. Per 

riabitare lôItalia si deve quindi considerare una possibile rinascita della vita locale come 

vita civile partecipata, attraverso una rigenerazione della rappresentanza politica 

nazionale (Urbinati, 2018).  
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2.2. Il neoruralismo e il senso del luogo: dai margini alle nuove dinamiche socio-

culturali   

Il fenomeno del neoruralismo, in senso sociologico, è considerato ñuna delle tendenze 

culturali più significative del nostro tempoò. Rappresenta anche uno dei tratti culturali 

della nostra epoca, una reazione alla crisi della città occidentale: ecologica, sociale e 

morale. Si manifesta in favore della rinaturalizzazione urbana, che si è andata sviluppando 

e consolidando a livello internazionale, ma anche per quanto riguarda la valorizzazione 

delle iniziative residenziali e turistico-ricreative del territorio rurale. In Italia e in molti 

paesi europei, il reinserimento dellôattivit¨ agricola e forestale nellôambiente urbano è 

infatti in continua crescita ed è sempre maggiore il numero di cittadini che abbandonano 

le città per andare ad abitare in campagna, una campagna neorurale che però porta a 

conseguenze rilevanti sullôagricoltura (Merlo, 2006, p.127).  

Prima di trattare le nuove dinamiche socio-culturali, che hanno completamente cambiato 

il modo di pensare allôagricoltura e di chi ritorna, continua o inizia a farne parte, è 

necessario interrogarsi anche sul valore e il senso del luogo, strettamente correlato al 

fenomeno del neoruralismo. Ma quindi cosô¯ un luogo? Che cosa lo caratterizza? 

Un luogo non va inteso come ñsemplice superficie geografica cristallizzataò, 

ñlôestensione di una giurisdizioneò, una ñfreddaò dotazione patrimoniale, o una citt¨ ñi 

cui elementi si sommano senza un filo che li connetta, senza una regola interna, una 

prospettiva, un discorsoò (Calvino, 1972, pp.49-50). Non è nemmeno la continuità fisica 

a formare un luogo, né la sua agglomerazione. Un luogo può essere un bosco, un fiume, 

un municipio, una chiesa o unôimpresa. Un luogo ¯ ñil sistema di connessioni del singolo 

elemento con il tutto, con ciò che gli sta «dietro-sotto-sopra-vicinoèò (Carandini, 2017). 

In breve, è un organismo che ha vita e autonomia propria, una sua personalità ben precisa 

e un ordine antropologico in continuo movimento. Ciascun luogo ha quindi una duplice 

caratteristica: specificità e unità, interazione e relazioni con altri spazi (soprattutto inter e 

tran-scalari) che restituiscono una qualità al luogo e determinano i confini dei circuiti di 

potere, delle politiche, delle pratiche o delle opportunit¨. Allôinterno dei luoghi vi ¯ 

unôattitudine allo sviluppo, persino in quelli remoti, ai margini della geografia e della 

storia e, spesso, vengono associate barriere esterne agli ostacoli esterni che producono un 

rallentamento socio-economico a cui è difficile porre rimedio. Se si pensa tuttavia alle 

interazioni tra opportunità di mercato, forze locali e condizionamenti esterni, si genera 
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una certa ñcoralit¨ produttivaò che pu¸ portare a nuove forme di sviluppo originali e al 

cambiamento sociale. I luoghi comunque cambiano di continuo e, al trasformarsi di 

questi, mutano anche i marchi (per esempio, si passa da zone industriali a terre desolate, 

da altopiani rurali a località turistiche etc.). I valori, le risorse, ma anche le competenze, 

le conoscenze e le abilità non sono delle eredità immodificabili ma continuano a 

sopravvivere solamente se riutilizzati e reinterpretati in modo attivo nel tempo dalla 

comunità, del passato e del presente, per identificarne di nuovi, creare il patrimonio. La 

collettivit¨ ¯ essenziale per riportare in vita tutti questi depositi locali e per ñfare i luoghiò 

che altrimenti andrebbero a morire e, quando un luogo muore, si crea un immenso vuoto 

umano e geografico di preesistenze (Cersosimo, 2018, pp.144-145).  

In realtà, per assurdo, i luoghi abbandonati non muoiono mai. Fanno parte della memoria 

di chi vi abita fino a costituire un forte elemento dôidentit¨. Hanno una loro materiale e 

corposa esistenza che non è mai fissa ma in continuo movimento, in una lotta di 

riconquista. I luoghi hanno unôanima, si rivelano e ci scelgono, rispondono ad un legame 

che ci impegniamo a intrattenere con essi. I luoghi diventano i nostri interlocutori, i nostri 

amici, non solo spazi aperti nei paesi e nelle campagne, né siti angusti o di chiusura, ma 

anche quelli ñinvisibiliò, nascosti, quelli di cui sentiamo parlare attraverso notizie 

fantasiose e confuse. I luoghi hanno perciò un sentimento, una posizione spaziale e 

geografica ma sono anche, sempre e in ogni luogo, una costruzione antropologica. Hanno 

sempre una loro storia, anche se spesso non decifrabile, che permette il contatto fra le 

persone e hanno una loro vita: nascono, si modificano, possono morire, si abbandonano 

o rinascono. In questi luoghi cô¯ sempre un senso: per capirli, per sentirli, per percorrerli, 

quello del partire e del tornare (Teti, 2014, pp.3-4).  

Oggi, si riflette infatti sempre più spesso sulle dicotomie dei luoghi e sulle nuove 

dinamiche in atto ma il clima culturale in cui ci troviamo prevede una minor influenza da 

parte di ideologie funzionaliste e materialiste, dove lôarchitettura e lôurbanistica hanno 

ritenuto un grave errore pensare al verde pubblico attrezzato (suggerito nella Carta di 

Atene29) come soluzione al problema del rapporto tra città e campagna. Questo tipo di 

 
29 La Carta di Atene (1931) è un manifesto di urbanistica, sviluppato durante il quarto dei Congrès 

Internationaux dôArchitecture Moderne con tema centrale la città funzionale. Redatto da Le Corbusier 

attorno agli anni Trenta, rappresenta il ñcatechismo dellôurbanisticaò della seconda metà del XX secolo. 

Tra i punti fondamentali: la casa autonoma rispetto alla strada, la formazione di centri direzionali, la 

distinzione formale tra edifici residenziali e direzionali, la circolazione del traffico automobilistico distinta 

dai tracciati pedonali, attrezzatura di giardini, campi da gioco, istituzioni culturali. Carta d'Atene 

nell'Enciclopedia Treccani, <https://www.treccani.it/enciclopedia/carta-d-atene/>. 
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verde urbano non è in grado di contrastare lôartificialit¨ della citt¨, costituita ormai da 

sole case, e non contribuisce in maniera soddisfacente alla conservazione della vita 

biologica nellôecosistema urbano. La crisi urbana va dunque affrontata costruendo nuove 

relazioni fra il mondo cittadino e quello rurale, promuovendo una continuità ecologica tra 

ambiente di citt¨ e la circostante campagna, caratterizzante lôet¨ pre-industriale. La 

rigenerazione urbana ha iniziato ad essere considerata come un ritorno alla ñcitt¨ 

naturaleò solamente a partire dagli anni Novanta, cercando di riportare il verde in città. 

Sono stati attuati in merito diversi programmi di rinaturalizzazione urbana, attraverso il 

contributo di amministrazioni pubbliche o private: ripristino dei corsi fluviali, creazioni 

di nuovi parchi, boschi in città, e oasi naturali e selvatiche, utilizzo di aree dismesse per 

estendere spazi aperti e naturali, restauro di giardini storici, corridoi verdi per unire gli 

spazi verdi del centro storico con quello periferico e periurbano. La vegetazione deve 

quindi ritornare a far parte dellôambiente urbano, riqualificandolo e ristabilendo tutte le 

sue principali funzioni: ecologiche, ornamentali, igieniche ma anche produttive, sociali-

ricreative e simboliche. La distinzione fra agricoltura urbana e rurale è sempre più 

evidente soprattutto in riferimento ai paesi in via di Sviluppo, dove si ritiene una possibile 

soluzione al problema della sicurezza alimentare la pratica dellôorticoltura e 

dellôallevamento in ambiente urbano. Il nuovo urbanesimo orticolo non solo dei Paesi in 

via di sviluppo ma anche di quelli emergenti, necessita di unôagricoltura urbana che 

costituisca anche unôopportunit¨ per il vecchio urbanesimo in riferimento allôOccidente 

sviluppato. Un obiettivo concreto delle politiche urbanistiche e sociali è ormai quello di 

portare dentro le citt¨ lôattivit¨ agricola-forestale, al fine di dar nuova vita alle aziende 

che stanno sopravvivendo nello spazio urbano, attraverso il rilancio dei tradizionali orti 

urbani. Le iniziative e proposte già in atto permettono di creare una prima bozza di 

agricoltura urbana che comprende (Merlo, 2006, pp.114-115): 

- La microagricoltura cittadina: coltivazione e allevamento a domicilio, attraverso lo 

sfruttamento di spazi condominiali adeguati e dei terrazzi degli appartamenti; 

- Lôagricoltura sociale o civic agricolture: fattorie pedagogiche e terapeutiche o altre 

tipologie di agricoltura dimostrativa che trovano differenti possibilità di intervento e 

di espansione (esperienza della city farm in Inghilterra o delle fermes dôanimation in 

Francia);  

- Lôorticoltura amatoriale urbana: diffusa principalmente negli orti domestici o 

collettivi (esperienza dei community gardens nel Nord America, soprattutto negli Stati 
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Uniti e in Canada: orti collettivi autogestiti, creati in modo abusivo negli spazi liberi 

delle metropoli ma legittimati dalle autorità governative che li proteggono e li 

supportano. I jardins familiaux in Francia sono invece in continua crescita e rinnovo, 

anche nei parchi cittadini storici).  

Questa immagine post-moderna della città trova quindi la sua realizzazione nellôattivit¨ 

orticola degli spazi urbani, in forma amatoriale. Unôorticoltura che negli anni Sessanta e 

Settanta era ormai sparita in città perché considerata una forma di degrado del paesaggio 

cittadino, sia da parte della gente comune che dagli urbanisti. La coltivazione agricola 

odierna viene invece riconosciuta non solo come unôattivit¨ adattabile al modello di città 

ma è visibile anche nella sua diffusione come pratica ecologica di risanamento, strumento 

di politica sociale e arricchimento estetico. Facendo riferimento allôItalia, i comuni che 

promuovono e realizzano concretamente questi orti urbani sono sempre in maggior 

crescita, anche se la popolazione che pratica giardinaggio e coltiva lôorticello di casa ¯ in 

drastica diminuzione, soprattutto per mancanza di tempo e spazi idonei (Ivi, p.116).  

Al movimento dellôagricoltura urbana, si pone anche lôattenzione sui problemi 

dellôagricoltura periurbana. Il territorio rurale più vicino alle città e le periferie urbane 

rimangono infatti ancora luoghi in cui viene praticata un tipo di agricoltura professionale-

commerciale, concepita come unôagricoltura di attesa, destinata a scomparire. Questa 

rappresenta invece una risorsa fondamentale per la popolazione e la città stessa, 

attraverso, per esempio, lôidea del parco agrario metropolitano da parte di urbanisti e 

architetti paesaggisti. I primi sostengono che rappresenta un mezzo valido per bloccare il 

processo di periurbanizzazione, mentre i secondi lo considerano utili al fine della 

conservazione del paesaggio agrario e della trasformazione in cintura verde cittadina, 

permettendo alla popolazione urbana di sfruttarla in modo rigenerativo e ricreativo. 

Secondo Donadieu (2006), uno dei più impegnati paladini del parco agrario urbano, ñil 

territorio rurale periurbano può essere conservato solo se diventa «rurale non produttivo», 

con gli agricoltori trasformati in imprenditori di paesaggio, produttori di eco-simboliò.  

Al contrario, cô¯ ancora chi crede nella validità economica e nella potenzialità 

dellôagricoltura periurbana, difendendo la libertà imprenditoriale e preoccupandosi 

dellôaffermazione di unôagricoltura gestita dalla pubblica amministrazione, in maniera 

diretta o indiretta al servizio dei cittadini, in sostituzione a unôagricoltura libera 

professionale. In Italia, il territorio qualificabile come periurbano rappresenta una buona 

quota in superficie agraria nazionale. I comuni periurbani, tuttavia, non si distinguono per 
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superficie agraria utilizzabile dagli altri comuni e non presentano una specializzazione 

particolare per lôutilizzo ricreativo delle superfici aziendali (Merlo, 2006, pp. 116-119). 

Attualmente, il neoruralismo si verifica però anche nella riscoperta del territorio rurale 

non solo a fini residenziali ma anche turistici. Oltre alla sempre più frequente fuga dalla 

città, sono proprio i comuni rurali a subire negli ultimi anni un progressivo ripopolamento. 

Sino diversi i motivi che portano al trasferimento in campagna ma riguardano soprattutto 

i cambiamenti sociologici di una transizione post-industriale e post-moderna. Esiste 

infatti una nuova cultura dellôabitare che predilige una condizione abitativa di tipo più 

familiare, più tradizionale nella campagna periurbana, mentre nelle città metropolitane si 

costituiscono le nuove forme di famiglia. Lôambiente domestico e lôambiente lavorativo 

vengono inoltre riunificati, soprattutto a seguito della pandemia di coronavirus, dove 

lôabitazione assume un nuovo ruolo di ñpostazione lavorativaò, di ñufficioò, permesso 

dallo sviluppo delle nuove tecnologie. Queste residenze negli spazi rurali vengono spesso 

anche acquistate come case secondarie: un fenomeno che non riguarda più una certa élite 

ma sempre più persone interessate sia ai contesti rurali che costieri e montani. Il 

neoruralismo odierno costituisce quindi un fenomeno che deve essere interpretato sulla 

base di nuovi concetti e di nuove categorie. Come afferma lôantropologo Jean-Didier 

Urbain (2002), stiamo assistendo allôinvenzione di una «terza campagna», in aggiunta a 

quella produttiva e turistica, una campagna residenziale di bi-residenzialità diffusa nella 

società attuale. Un desiderio di poter vivere in contemporanea sia in città che in 

campagna, sospesi di continuo tra natura e cultura, senza abbandonare il proprio stile di 

vita e di consumo in città (Ibid.). Lo sviluppo residenziale e turistico della campagna 

corrisponde allôaffermarsi di uno spazio sociale qualificato come ñrurbanoò, una 

manifestazione fondamentale del rinnovo rurale: un luogo sociale e geografico che 

rimane morfologicamente rurale e ispirato ai valori tradizionali e contadini, nonostante 

sia legato in maniera funzionale a un centro urbano, composto soprattutto da una 

popolazione con uno stile di vita cittadino.  

Anche se la nascita della campagna neorurale o rurbana ha portato a conseguenze 

sullôagricoltura dal punto di vista sociale e della realt¨ produttiva, assieme ad una vecchia 

agricoltura in crisi dôidentit¨, vi ¯ una nuova agricoltura emergente coinvolta in nuove 

opportunità, nuovi usi urbani dellôambiente rurale e dello stile di vita neorurale (per 

esempio, la moda enogastronomica). Si manifesta nella riconversione qualitativa ed 

ecologica su supporto di alleanze politiche e sociali ma anche dei mass media. Nei 
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confronti dellôagricoltura, vi sono infatti sempre più interessi borghesi. Si tratta 

soprattutto di ñcapitalisti personaliò che sfruttano il capitale umano, creatività artistica e 

conoscenze culturali. Alla figura dellôoperaio contadino si sta anche sostituendo quella 

del ñcontadino boboò30, una figura emergente del tutto nuova a metà tra il borghese e il 

bohemien, che unisce lôintraprendenza al piacere di vivere, tra frequentazione della 

campagna e pratica sofisticata dellôattivit¨ agricola, tra interesse affaristico e spirito 

godereccio. Lôinteresse neoborghese in riferimento allôattivit¨ agricola sembra quindi 

legato dal punto di vista simbolico. Anche se non manca un interesse utilitaristico, 

lôinvestimento rustico viene orientato da unôidea di gratificazione soprattutto sociale e 

psicologica che lôesercizio dellôattivit¨ agricola e il possesso della terra procurano. 

Lôattivit¨ agricola torna ad essere concepita nellôotium: nonostante i guadagni, bisogna 

comunque considerarla in una forma di passatempo, di libertà e non con la stessa 

responsabilità di chi si occupa della campagna come professione (Merlo, 2006, pp.126-

127). 

A fianco a queste pratiche neoruraliste che vedono lôaffermarsi di contadini ñurbaniò, 

appaiono anche nuove strategie dôazione che intercettano sia la dimensione sociale e 

culturale che economica ed ambientale del territorio. In particolare, se prendiamo ad 

esempio il caso delle sagre come condivisione alimentare a fare da elemento fondante 

nelle comunità di foodtrotter31 (nuova guida enogastronomica), è invece in questo 

contesto la coltivazione a far emergere nuove figure sociali. Infatti, oltre a riproporre 

antichi saperi e il recupero di culture tradizionali, la coltivazione permette: 

- Il rafforzamento delle reti sociali: la coltivazione viene percepita come una nuova 

forma di integrazione sociale e di aggregazione, unôopportunità per offrire uno spazio 

aperto a tutti e creare nuovi legami fra gli abitanti di quartiere. È anche sede di attività 

conviviali che favoriscono lôinterazione sociale e lôincontro. Le esperienze (come 

giardini di quartiere e orti urbani) si identificano per la costruzione di un luogo 

 
30 Cfr. Brooks, D. (2000), Les bobos, Paris.  
31 Il foodtrotter, a differenza del turista convenzionale, attribuisce al Mangia&Bevi il principale motivo 

della sua visita. È un viaggiatore che vede nel giacimento gastronomico lôelemento centrale del viaggio, 

dove giocano però un ruolo fondamentale anche altre risorse del territorio (soprattutto in termini di servizi 

accessori, di qualità ambientale e paesaggistica del territorio, attività ricreative e culturali locali). Permane 

per più giorni nella località scelta ed è un viaggiatore attento non solo allôenogastronomia, al mangiare 

tipico e di qualità, ma anche a tutti gli aspetti della sua vacanza, tra cui lôaccessibilit¨ al luogo e la possibilità 

di reperire informazioni. Giacimento Gastronomico Territoriale - Punto.Ponte, 

<https://puntoponte.wordpress.com/2017/01/17/giacimento-gastronomico-della-valtellina-

enogastronomia-e-turismo/>. 
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simbolico e di riconoscimento che permette lôinstaurarsi di relazioni sociali, 

attraverso una pratica di cura rivolta al senso di responsabilità e di appartenenza; 

- La scoperta e la riappropriazione di spazi abbandonati: la coltivazione, spesso 

improvvisata, rappresenta uno strumento per valorizzare e per tornare a immaginare, 

anche se per poco tempo, momenti trascurati dallôesperienza quotidiana in città, 

unôiniziativa dal carattere dimostrativo e rivendicativo. Le esperienze (come i gruppi 

organizzati di quartiere o i guerrilla gardens) sono in disaccordo con lôabbandono 

degli spazi pubblici e promuovono azioni che contrastano il degrado, contribuendo 

alla lotta contro la desertificazione urbana. Le iniziative proposte riguardano azioni 

dimostrative in cui la cura di uno spazio conduce ad un cambiamento, una possibile 

soluzione da parte di chi assiste e vi partecipa alla modifica del luogo;  

- la promozione di processi di apprendimento: la coltivazione viene interpretata come 

mezzo didattico-educativo e/o dispositivo di attivazione di percorsi differenti, non 

come semplice attività di coltura. Le esperienze (come fattorie, agri-nidi e orti 

didattici), sono dedicate allôinterazione e al coinvolgimento di bambini in pratiche 

colturali, mentre le altre, che sono rapportate a luoghi di disagio psichico o sociale, si 

rivolgono allôintegrazione partendo da situazioni di esclusione e di disagio. Le 

iniziative si rilevano un campo di sperimentazione per apprendere (a livello di 

educazione ambientale) o rompere lôisolamento, favorendo lôincontro e la 

socializzazione. Vi sono anche progetti di carattere riabilitativo e terapeutico (come 

lôattivit¨ di ortoterapia) che diventa uno strumento di inclusione e una pratica 

abilitante e anche lavorativa, di interazione con popolazioni locali in situazioni di 

svantaggio (giovani con difficolt¨ nellôapprendimento, persone con disabilità, ex 

detenuti, extracomunitari, etc.);  

- la rivitalizzazione imprenditoriale: la coltivazione ai fini di incentivare nuove 

economie, anche urbane, in aree soggette ad elevato degrado sociale e ambientale. Le 

esperienze, spesso periferiche, promuovono lôuso agricolo di spazi degradati, creando 

a favore di nuovi imprenditori ed operatori del verde, spazi di incubazione. Creare e 

incentivare microimprese diventa quindi essenziale non solo allo sviluppo di 

rinnovate competenze professionali ma anche allo sviluppo delle qualità ambientali e 

al conseguente benessere della comunità residente di una certa area32.  

 
32  Vitellio, I.  (2014), Ripensando alla tradizione attraverso una ruralità critica, 

<https://oajournals.fupress.net/index.php/sdt/article/view/8477/8475>.  
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Queste pratiche ñcriticheò fanno dunque emergere nuove figure contemporanee, tra cui 

nuovi contadini, coltivatori urbani e neorurali (Ploeg, 2009), ristabilendo le relazioni tra 

città e campagna, urbano e rurale, tradizione e modernità fino a ridisegnare quelli tra 

produzione e consumo. Si creano così nuovi territori fortemente esperienziali ma ancora 

poco considerati dalla cultura urbanistica e da quella agricola, dove vengono considerati 

modelli sociali ed economici più creativi (Fig.13). Questo avviene tramite un processo di 

sovversione dei rapporti con la campagna e criticità odierne che si presentano in città, 

partecipando in maniera attiva ad una riarticolazione complessa dellôesperienza 

dellôabitare (Mininni, 2006). Si tratta perciò di ñcampagne urbaneò (Donadieu, 2006) 

dove la campagna è intesa come sostantivo e la città come attributo, nel quale la 

tradizionale accezione di area agricola periurbana viene capovolta con lôintento 

programmatico di mutare la percezione culturale della campagna, da entità passiva a 

risorsa attiva, dove possiamo cogliere una certa ñruralità criticaò. Questôultima, ñnella 

moltitudine di linguaggi, di piccole narrazioni (Lyotard, 2001) e nei mescolamenti che 

produce, fa delle tradizioni luoghi di trasformazione continua, presentandosi come parte 

attiva e integrante della contemporaneità e proponendo una modernità diversa, 

eterogenea, multipla e multilaterale (Chambers, 2011) su cui provare a lavorareò33.  

 

Fig.13. A sinistra, arnie per le api nel nucleo storico di Manno. La ripresa della tradizione dellôapicoltura 

comporta il mantenimento della biodiversità e della conservazione della natura, nonché incentiva uno dei 

settori pi½ fragili dellôagricoltura. A destra, una locandina dellôAgriturismo Il V ecchio Casaro allôAlpe di 

Orimento in Valle Intelvi che promuove attivit¨ didattiche dôalpeggio per bambini, attraverso la riscoperta 

di vecchi mestieri e della montagna, favorendo la socializzazione. Fonte: fotografie personali del 

13.05.2022. 

 
33  Vitellio, I.  (2014), Ripensando alla tradizione attraverso una ruralità critica, 

<https://oajournals.fupress.net/index.php/sdt/article/view/8477/8475>. 
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2.3. La funzione culturale della memoria 

Il recupero e la rivitalizzazione di centri abbandonati e piccole realtà rurali è 

indubbiamente legato al concetto di memoria che, attraverso i suoi plurimi aspetti e le sue 

policrome sfumature, rappresenta uno dei punti più rilevanti nella costruzione 

dellôidentit¨, della storia e della cultura di una comunità. La memoria, in tal senso, è 

sempre in movimento, una sorta di ñviaggioò che percorre spazio, tempo, tecnologie e 

racchiude in attimi e ricordi la vera essenza dellôessere umano. Definisce e scandisce la 

vita di un individuo o un gruppo sociale, caratterizzandoli nel tempo in maniera indelebile 

e contribuisce alla creazione di storie da raccontare. Restituisce inoltre una voce ai luoghi 

dimenticati e alle persone che li hanno abitati, non solo per salvaguardare il passato, 

attraverso una valorizzazione culturale che ne rievochi lôanimo, ma intende essere anche 

uno strumento efficace per favorire il ripopolamento di tutte quelle aree che stanno 

subendo una graduale e dannosa scomparsa34.  

Quando si indagano questi fenomeni di ri-significazione identitaria legati a una possibile 

strategia di ritorno, la memoria nella sua funzione culturale assume un ruolo centrale. Per 

questo motivo, il rapporto tra memoria e paesaggio, così come tra microcosmi e 

microstorie, diventa fondamentale per capire il complesso intrecciarsi di relazioni umane 

con gli spazi vissuti. Si passa dalle abitazioni ai quartieri, dai luoghi lavorativi alle 

destinazioni ricreative, dove le emozioni e le implicazioni affettive tra percezioni 

individuali e forme agresti, mutevoli a seconda dellôet¨, contribuiscono a svelare la 

ñpersonalit¨ò dei luoghi. La famosa opposizione tra città e campagna e, in particolare la 

questione dei borghi, di cui abbiamo a lungo discusso nel capitolo introduttivo, sono 

esempi su cui riflettere per quanto riguarda la costruzione postmoderna dellôidillio rurale 

che può essere considerata come una relazione dinamica tra il periodo della fanciullezza 

e lôet¨ adulta. In questo legame profondo tra ricordi passati e presenti, emerge dunque un 

forte desiderio dellôuomo urbano, ormai cresciuto, assieme ad una sentita necessità di 

recuperare la lontana infanzia, attraverso il valore della nostalgia, in unôatmosfera rurale 

e armoniosa, quasi senza tempo. Ecco che la campagna e la vita campestre ritornano alla 

memoria appena si entra nei luoghi del ricordo, presentati sin dallôet¨ infantile come 

panorama ludico e soave, dove il senso di familiarità e di intimità vengono esaltati dal 

 
34 Troisi, S. C. (2021), La memoria ñviaggianteò fra identit¨ e traduzione, 

<https://www.researchgate.net/publication/349817937_La_memoria_viaggiante_fra_identita_e_traduzion

e>. 
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piccolo microcosmo della fattoria, con la presenza di animali compagni di giochi e per 

garantire il sostentamento, ma anche dal profumo del buon cibo e della buona compagnia 

(Vallerani, 2021, p.99). Lôambiente rurale ¯ perci¸ da considerare come lôhabitat ideale 

dellôinnocenza, della spontaneit¨, del gioco, dellôavventura, dellôincontro con altri 

bambini ma anche del contatto con la natura, del benessere fisico e della libertà dei luoghi 

e degli spazi. Associare lôinfanzia alla natura non ¯ comunque un atteggiamento del tutto 

nuovo, in quanto risalirebbe allôet¨ romantica, dove la campagna e i bambini costituivano 

lôincarnazione della purezza e dellôingenuit¨, contrapposta alla maturità, allôesperienza e 

alla razionalità illuminista che trova ragione nel prestigio della vita di città (Jones, 1997). 

La memoria nella persona adulta va oltre il ricordo di ñuna dolce visione del passatoò che 

si identifica in un Eden dove ñnatura, passato e infanzia sono temporaneamente, ma 

fortemente, fusi insiemeò (Williams, 1973, p.139). Cô¯ tuttavia da specificare che questa 

visione bucolica dôinsieme potrebbe non essere necessariamente collegata a percorsi 

biografici specifici in riferimento a trascorsi concreti in ambienti rurali e che la 

ristrutturazione utopistica delle nuove ruralità deve purtroppo fare i conti con un recente 

declino demografico. Si crea quindi spesso un paradosso che vede odierni idilli rurali 

accuratamente pianificati (ad esempio, riportando in campagna nuclei familiari cittadini 

nei vecchi casolari restaurati) svanire perché mancano gli ñelementiò pi½ importanti per i 

figli: altri bambini. Anche se questo si traduce spesso in solitudine e isolamento sociale, 

le memorie dôinfanzia realmente vissute rappresentano invece un buon punto di partenza 

per una critica costruttiva ai processi territoriali che hanno contribuito ad alterare i 

paesaggi della tradizione. Un innegabile oltraggio e degrado che si manifesta anche 

nellôidentit¨ locale e culturale da cui si potrebbe ripartire proprio con il fine di 

salvaguardare il patrimonio naturale e artistico, creare nuovi posti di lavoro e 

riconquistare quellôuguaglianza e quella individualit¨ che molti italiani hanno ormai perso 

(Gramellini, 2019). Il  recupero consapevole del senso dei luoghi e dei valori memoriali è 

indispensabile per la riparazione degli effetti negativi dellôamnesia ecologica, altrimenti 

la vita in campagna o in altri contesti rurali risulterebbe unôoccasione sprecata, quasi una 

resa al dovere civile di dar vita a un territorio che funge solamente da supporto nella 

competitività economica o nellôesibizione del benessere in maniera autocelebrativa. Si 

dovrebbe quindi trovare il giusto compromesso per costruire adeguate opportunità di 

recupero di coscienza ambientale, equi rapporti sociali che rispettino le future generazioni 

(Vallerani, 2021, p.103).  
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Ai giorni nostri, abitare la compagna e vivere in piccole realtà, dove vi sono 

ristrutturazioni territoriali e nuove opportunità di connessioni digitali, ha contribuito a 

modificare la nostra relazione con i luoghi, la fisicità stessa, in favore di una diffusione 

di stili di vita sempre più vari, comportamenti e consumi sempre più omologati. Tutto 

questo è sempre più evidente in prossimità dei centri urbani, dove ormai non esiste quasi 

più il distacco tra vita nei campi e vita in città (Donadieu, 2013). È ancora tuttavia 

possibile raccogliere testimonianze e ricordi tra coloro che però hanno realmente vissuto 

la campagna e i ñmarginiò, che sono divenuti con il tempo sempre più edificabili, 

portando alla creazione di nuovi scenari che includono componenti sensoriali presi in 

considerazione dalle scienze geografiche solamente da alcuni decenni, per comprendere 

i paesaggi nel loro processo evolutivo. Il ricorso al tatto, come a suoni, odori e sapori, 

offre validi strumenti non solo per delineare una fisicità ambientale ma anche le relazioni 

emozionali di chi frequenta o abita i luoghi, memori di spazi già vissuti e sentimenti legati 

al passato. Queste componenti sensoriali sono la conseguenza di una rivelazione 

istantanea, difficile da far emergere in un momento successivo perché non riguardano una 

memoria visiva e non si possono totalmente rievocare: fanno parte di un tempo ormai 

purtroppo perduto. Nel caso dei paesaggi olfattivi, la memoria percettiva risulta 

sedimentata in una porzione celebrale molto più complessa di quella delle esperienze 

visive, permettendo così di contemplare maggiormente il passato, il ritrovamento dei 

luoghi e delle persone care che ci hanno vissuto (Porteous, 1985). Ci vuole però 

lôesploratore dei luoghi a cogliere la verità olfattiva degli ambienti naturali e di quelli 

legati alle attività umane, con la sua attenzione e la sua curiosità (Corbin, 2005). Aromi e 

odori che si percepiscono non solo in campagna ma anche nei villaggi rurali che portano 

a lontani ricordi olfattivi, dai profumi della genuinità culinaria a quelli del fieno e dei fiori 

e così via: un mondo di emozioni sensoriali che custodiscono il senso dellôabitare. Nel 

caso dei paesaggi sonori, si tratta invece di rievocare radici culturali profonde, tipiche 

della cultura italiana e delle aree extraurbane (come il suono dei campanili, il canto del 

gallo etc.), quasi ormai assenti o incompresi nelle aree urbane. Sono dunque cambiati i 

ricordi e con questi i suoi veri custodi: gli abitanti. Si tratta di nuove convivenze e di 

nuove narrazioni, così come di un governo delle esperienze sensoriali. La passione quindi, 

per la campagna e per i suoi ñpiaceriò, non deve per forza essere relazionata ad una 

memoria strettamente biografica e alle sue strategie di recupero, in prima persona o 

attraverso i racconti dei più anziani (Fig.14), ma può anche presentarsi sotto forma di 

ñelogio del ruraleò, attraverso preferenze residenziali o semplici fughe dai centri urbani 
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per ricercare più genuinità e autenticità nei contesti sociali (Vallerani, 2021, pp.106-109). 

La memoria culturale, allora, è un grande patrimonio collettivo di cui fanno parte tutte le 

nostre conoscenze e i nostri modi di vivere e di abitare, su cui fondiamo la nostra vera 

identità.  

 

Fig.14. Anziani abitanti del borgo di Erbonne ripresi durante la costruzione della tipica gerla, caratteristica 

dei paesi di montagna. Il recupero della memoria culturale è essenziale per comprendere la storia, la cultura 

e lôidentit¨ del luogo, con uno sguardo rivolto al futuro. Fonte: vecchie fotografie recuperate dai residenti 

di Erbonne. 

 

2.4. Dalla precarietà della sussistenza a nuove opportunità   

In un passato non lontano dal nostro, precedente alla globalizzazione, lôeconomia 

prevalente era unôeconomia di sussistenza in cui le comunità ñproducevano 

sostanzialmente ciò che consumavanoò. Prima dellôintensificazione nella produzione, 

lôattivit¨ silvo-pastorale e agricola ha comunque caratterizzato, salvo rare eccezioni, le 

aree montane e la società alpina tradizionale per secoli. Un modo di vivere la montagna 

che ha contribuito alla formazione di istituzioni come le proprietà collettive ñuna sorta di 

intima commistione tra la cura degli interessi economici e quella degli interessi in senso 

lato politico-socialiò (De Martin, 1990, p. 9), incidendo anche sulle modalità di 

socializzazione allôinterno delle comunit¨ locali. La visione stessa del mondo montano 

ne è rimasta profondamente colpita, attraverso relazioni (ad esempio, reti informali), il 

forte legame con il territorio e lôattaccamento alla propria terra, sacrificando vita e 

interessi immediati, in favore di opportunità sul lungo periodo. Tutti questi valori, da un 

lato, hanno reso sostenibile il modello alpino per lungo tempo, dallôaltro risultano tuttavia 

dannosi in una società attuale così dinamica. Anche se il settore agricolo ha ormai perso 
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la sua centralità, continuano ad esserci forti esigenze nel garantire la sostenibilità dello 

sviluppo, in unôottica dove la collaborazione del settore primario con il governo delle 

comunità locali nelle Alpi continua ad essere essenziale. Al contrario, in montagna, la 

sopravvivenza dellôattivit¨ agricola dipende dal riconoscimento del ruolo produttivo da 

parte della comunità, di una «legittimazione sociale a produrre» (Gios, 1993, p. 12) e 

dalle esternalità positive che la identificano. Assumono quindi, particolare importanza, 

tutte quelle forme di programmazione provenienti dal basso che appaiono nel contesto 

socioeconomico attuale uno dei mezzi più validi per promuovere la crescita nel corso 

degli anni (Raffaelli e Basani, 2003). A tal fine, la partecipazione di contadini e pastori e 

nuove figure del settore (Fig.15) costituisce un requisito indispensabile per la 

valorizzazione e lôottimizzazione in primis di risorse e attività interne al territorio e, solo 

successivamente, anche per quelle esterne. In unôeconomia agricola di sussistenza, come 

quella alpina fino a pochi decenni fa, le vecchie modalità di partecipazione a scelte sociali 

ed economiche rappresentano un buon punto di partenza per lôindividuazione di nuovi 

modelli di sviluppo che si adattano a specifiche realtà locali, attraverso nuovi adattamenti 

e adeguate rielaborazioni35.  

Al fine di comprendere un possibile ritorno e nuove opportunità, per riabitare le zone 

montane, è necessario quindi partire riflettendo sulla montagna che abbiamo ereditato dal 

Novecento. Una montagna principalmente disabitata che non va capita solamente 

osservando i dati statistici del calo dei residenti ma anche attraverso due questioni 

fondamentali. La prima è tecnica, dove i bilanci demografici andrebbero analizzati in base 

alla crescita urbana e allo spopolamento di aree marginali; la seconda invece è 

antropologica in riferimento al rapporto tra abitare un luogo e il risiedere anagrafico, dove 

la vera crisi dellôabitare in montagna è soprattutto non saperla individuare come crisi 

(Heidegger, 1976; 1989). La montagna ha infatti perso molti residenti e ancora di più 

abitanti che si sono allontanati dalla montagna per motivi economici, culturali e 

ambientali. A far parte di questo fenomeno di crisi, non ci sono solamente ñle montagne 

senza abitantiò ma anche ñgli abitanti senza montagnaò, incapaci di prendersi cura del 

paesaggio ereditato e di dargli un senso. Non solo andrebbero studiata la natura e le 

dimensioni del fenomeno ma anche le cause perché in passato non si è stati in grado di 

valorizzare montagne diverse e integrare le diverse quote, alternando aree ñtroppo pieneò 

 
35 Lôagricoltura multifunzionale nelle aree montane (2005), 

<https://agriregionieuropa.univpm.it/en/content/article/31/3/lagricoltura-multifunzionale-nelle-aree-

montane>.  

https://agriregionieuropa.univpm.it/en/content/article/31/3/lagricoltura-multifunzionale-nelle-aree-montane
https://agriregionieuropa.univpm.it/en/content/article/31/3/lagricoltura-multifunzionale-nelle-aree-montane
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e aree ñtroppo vuoteò. Si sono venute così a formare due aree: le prime ñipercumenicheò 

in cui gli investimenti sono in aumento, le seconde invece ñanecumenicheò, sempre più 

vaste, in cui gli esseri umani tendono a scomparire per invecchiamento diffuso 

(soprattutto nella parte occidentale e orientale delle Alpi e dellôAppenino centro-

settentrionale, dalla Liguria allôAbruzzo)36.  

 

Fig.15. Bertolio Gabriele, anni 22, giovane pastore e casaro allôAlpe di Orimento. Esempio di come è 

possibile riabitare la montagna con nuovi progetti e nuove strategie economiche e sociali, pur mantenendo 

la tradizione. Fonte: fotografia personale del 13.05.2022.  

 

Tuttavia, negli ultimi decenni, le aree marginalizzate che hanno subito un forte 

spopolamento, si sono rivelate come mete di ritorno alla montagna intermedia: da forme 

di periurbanizzazione o controrurbanizzazione (spostamento della città in quota con 

pendolarismo verso le aree urbane di valle o pedemonte) ad una nuova immigrazione di 

popolazione straniera (opportunità di lavoro e residenza in aree di disagio). Questi 

newcomers contribuiscono ad un ripopolamento e ad un arricchimento della montagna 

attraverso nuove esperienze, nuove competenze professionali e idee innovative con 

attenzione non solo allôinnovazione tecnologica ma anche ai paesaggi montani. Unôidea 

 
36 Rapporto Montagne Italia (2016), p.35. 
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di montagna che si concretizza non più nel tempo libero e nella stagione turistica ma uno 

spazio vitale in cui proporre progetti sul riabitare (Varotto, 2020, pp.151-153).  

Tornare ad abitare la montagna presuppone quindi tre nuovi modi di riabitare:  

- Lôabitare mobile che va oltre la residenza  

- Lôabitare come perno che va oltre la specializzazione  

- Lôabitare solidale che va oltre la competizione 

Nel primo caso, lôabitare mobile deve essere interpretato come ñnon è sufficiente abitare 

in montagna per abitare la montagnaò. Non è detto che la montagna torna quindi a rivivere 

se aumenta il numero di abitanti o di prime case ma bisogna intendere lôabitare in termini 

più ampi, pensando esternamente alla sfera dellôabitazione. Si è passati però a 

considerare, dallôatto abitare, alla sola abitazione e successivamente alla tipologia 

edilizia, soffermandosi sul semplice atto insediativo senza cogliere i caratteri evolutivi, il 

contesto ambientale ma anche di cogliere la natura integrata delle economie di montagna. 

È evidente quindi il ruolo centrale della mobilità della popolazione, opposta ad una 

ñfissit¨ò di forme insediative, che per secoli era propria della popolazione montana 

(artigiani, pastori, mercanti, contrabbandieri etc.), e dei protagonisti di ritorno alla 

montagna di oggi. Questi, infatti, si ispirano ai personaggi passati, cercando di innovare 

quei tratti di mobilità e di apertura tipici degli ambienti montani dove chi decide di vivere 

in montagna non si preoccupa solamente dellôabitazione ma considera anche lôambiente 

esterno, il contesto ambientale. I pastori, i ristoratori e gli artisti odierni uniscono il dentro 

e il fuori, la mobilità orizzontale (tra valle, pianure e città) e la mobilità verticale (lungo i 

transetti vallivi)  tra fisico e virtuale, dando forma ad un nuovo montanaro che torna a 

spostarsi altimetricamente. Unôapertura alla montagna che rimanda al periodo delle ñAlpi 

aperteò medievali e a quei nuovi fenomeni colonizzatori dei flussi migratori: un tempo 

soprattutto da Nord, ora nel Mediterraneo meridionale. Appartenere alla montagna 

significa infatti addomesticarla, condividere mansioni e fatiche, una stessa tipologia di 

vita che si ripete quotidianamente, nello stabilirsi e nellôinserirsi nel contesto 

paesaggistico. Questa nuova fase mobile di vivere la montagna, in cui si distingue tra 

insider e outsider, non è più la stessa tra abitante e forestiero e dipende dalla condivisione 

di pratiche che vanno a costituire una ñmontanit¨ò comune. Lôabitare in modo elettivo 

mette in crisi lôidea di unôidentit¨ connessa alle proprie origini e tende a considerare la 

mobilit¨ e lôibridazione di traiettorie. Questo permette di allontanarsi da una stanzialità 
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forzata ma anche da una residenza breve e superficiale37. Lôappartenenza alla montagna 

trova la sua crisi nella perdita di una sua dimensione profonda, negli approcci che portano 

a diversificare in modo funzionale gli spazi esistenziali ed insediativi (perdita di 

responsabilità e affettività, burocrazia, eccessi dellôeconomicismo etc.), non nella sua 

apertura o nella sua estensione dellôabitare: un limite che dovrebbe essere superato.  

Il secondo caso, abitare come perno, considera il tornare ad abitare la montagna da parte 

dei nuovi montanari in unôottica di rispetto verso la sua polisemia e la sua varietà, 

ponendo per prima la polifunzionalità abitativa alla monofunzionalità produttiva. La 

modernizzazione industriale ha portato, nel processo di specializzazione, a ridurre gli 

spazi alpini in funzioni povere. Nei decenni del secondo dopoguerra, lôadozione dello 

stesso approccio funzionalista alla casa rurale ha permesso, da una parte, di cogliere la 

relazione tra abitazioni e assetti agronomici e fondiari (Barbieri e Gambi, 1970), 

dallôaltra, ha impedito di comprendere lôagency della casa di montagna, assieme al 

fallimento del settore primario. Lôabitare, una volta crollato il tornato economico, non 

aveva più motivo di esistere ma funziona da perno multifunzionale, legato alle esigenze 

produttive e di trasformazione del luogo in un territorio da manipolare. Oggi, chi decide 

di valorizzare la montagna, si occupa di servizi diversi, scoprendo la ricchezza dei luoghi, 

unendo le relazioni umane alla produzione dei beni per far compensare economia di 

mercato, scambi non monetari e autoproduzione (Pallante, 2013, p.18). La 

ñricontadinizzazioneò (Van Der Ploeg, 2009) contrasta con lôuso della terra destinato 

solamente al profitto, allôinterno di un unico settore produttivo: si cura la terra e si 

recuperano i luoghi e i paesaggi culturali, si colgono le opportunità ricreative, si produce 

di qualità, si riserva la biodiversità. Ritornano infatti pratiche di pastorizia e allevamento 

da parte di giovani pastori che si integrano ad altri settori economici, attraverso lôutilizzo 

di pascoli di ñpecore di passaggioò e prati in abbandono. Si tratta di piccole produzioni 

lattiero-casearie riservate a ristoranti stellati, iniziative a fini educativi e ambientali 

(Trentini e Romano, 2010; Verona, 2016). Inoltre, le tecnologie di oggi, aprono scenari e 

nuove possibilità che fino a qualche decennio fa erano impensabili nelle zone montane. 

Si assiste quindi a una redistribuzione attuale dellôinsediamento, si scelgono le giuste 

dimensioni aziendali per le peculiarità locali, dove lo spazio montano si incontra con 

quello cittadino. Si oppone poi un modello multi-stagionale ricco di iniziative alla 

 
37 Lôinsider (nativo o autoctono) non ¯ mai davvero esistito, ñse per nativo sôintende un essere umano 

confinato nel (e dal) luogo in cui si trova, e non contaminato da scambi materiali e ideali con il resto 

dellôumanit¨ò (Farinelli, 2003, p.81; Tomlinson, 1999, p.167).  
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concentrazione stagionale tra momenti di sovraffollamento e altri di deserto, le tecnologie 

ad alto impatto lasciano spazio a soluzioni come il micro-idroelettrico e il fotovoltaico ad 

uso locale. Nascono così nuove forme di economia circolare che cercano di rigenerarsi e 

diversificarsi e puntano a servizi ecosistemici, riscoprono risorse tradizionali mentre le 

innovano (Varotto, 2013), pur considerando la montagna.  

Il terzo e ultimo caso invece prende in considerazione lôabitare solidale. Un 

individualismo comunitario caratterizza la società montanara da sempre, dove 

intraprendenza e libertà individuali hanno creato un solido apparato di norme, favorendo 

la cooperazione: formule di autonomia solidale che accompagnano la polifunzionalità 

dellôagricoltura, lôintegrazione stagionale a livello delle attivit¨ etc. Le montagne hanno 

quindi fondato nei secoli un sistema alternativo sia al demanio pubblico non efficiente e 

lontano dal punto di vista burocratico, sia al liberalismo selvaggio nei confronti delle 

proprietà private che puntano unicamente al profitto. Le formule di gestione 

comunicativa, che in passato tutelavano uno sfruttamento eccessivo e rafforzavano il 

senso di appartenenza alla comunità, sono tuttora vive in alcuni contesti. In particolare, 

nella gestione del patrimonio di boschi e pascoli ad alta quota, mentre a quota più basse 

vi sono nuove modalità di collaborazione tra le comunità (interazione tramite la rete e i 

social network ed esperienze di co-working). Ad oggi, ¯ possibile notare le ñcooperative 

di comunit¨ò affiancate alle storiche ñfamiglie cooperativeò che favoriscono la restanza 

attraverso servizi e produzioni ormai in disuso, tra aziende e social (Teneggi, 2018, 

p.298): piattaforme basate su coproduzione, multifunzionalità e alleanza (Salsa, 2019, 

p.305) ed espressione di solidarietà tra residenti che non si differenziano per 

lôappartenenza ma hanno deciso di scegliere la montagna e di rimanerci a vivere. Gli enti 

e le comunità montane causano tuttavia un prosciugamento di risorse e di energie dovuto 

alle numerose regole burocratiche, piuttosto che sostenere la vitalità dei territori montani. 

La diversificazione delle attività, la mobilità e la cooperazione sono le caratteristiche 

fondamentali di traiettorie e spazi di ritorno alla montagna che, per poter essere vincenti, 

hanno bisogno di una cooperazione anche da parte delle istituzioni (Fig.16). La Strategia 

nazionale per le aree interne (SNAI38) si occupa infatti dal 2012 di supportare tutti questi 

 
38 La Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) rappresenta una politica nazionale innovativa di 

coesione territoriale e di sviluppo che mira a contrastare i fenomeni di declino demografico propri delle 

aree interne del nostro Paese e la marginalizzazione. Le aree selezionate dalla SNAI sono 72 in totale. Ne 

fanno parte complessivamente 1077 comuni, per circa 2.072.718 abitanti. Strategia Nazionale Aree Interne 

- Agenzia per la Coesione Territoriale, <https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-aree-

interne/>.  
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territori italiani tramite servizi sanitari, scolastici e amministrativi che permettono di 

riabitare lôItalia. È solo dunque con uno stato innovatore responsabile e con la 

conversione del mondo urbano che si può stringere un patto che prenda a cuore la 

cooperazione, la diversificazione e lôarticolazione polifunzionale delle civiltà delle Alpi 

e degli Appennini (Varotto, 2020, pp.160-164).  

 

Fig.16. Scuola dôinfanzia e parco giochi con sede nellôantico nucleo storico a Manno in Via San Rocco. La 

presenza di molte giovani famiglie nel borgo, grazie ad una buona rendita economica e strategie di recupero 

mirate, permette di continuare ad usufruire del servizio scolastico e di farlo rivivere. Fonte: fotografie 

personali del 03.04.2022. 
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CAPITOLO 3. LôAREA CONSIDERATA: DA ERBONNE AL LE 

BORGATE DI AGNO, BIOGGIO E MANNO.  

 

ñLôimmagine migliore che il mondo possa dare del paradiso consiste nel pendio di 

prati, frutteti e campi di grano sul versante di una grande alpe, con le sue rocce color 

porpora e le sue nevi eterne in cimaò.  

(Ruskin, 1856, Modern Painters, vol. V, cap. XX) 

 

3.1.  Il contesto ambientale e paesaggistico  

Per comprendere al meglio la collocazione geografica dei casi studio successivamente 

affrontati (il borgo di Erbonne e le borgate di Agno, Bioggio e Manno) e le situazioni 

attuali, è necessario fornire un quadro ambientale e paesaggistico esaustivo dellôarea 

considerata tra il lago di Como e di Lugano, tra Italia e Svizzera. Non si tratteranno infatti 

i luoghi singolarmente ma tanti paesaggi, tutti costruiti allôinterno di variazioni 

orografiche e climatiche tipiche di questa terra del nord, tra pianura padana e le Alpi, in 

una posizione di transito dalle regioni transalpine.  

Protagonista da sempre, della storia e dello sviluppo del Bel Paese, è proprio il lago di 

Como (o Lario). Con una superficie di 146 chilometri quadrati, si colloca per estensione 

al terzo posto fra i laghi italiani. È invece il primo per profondità massima con 410 metri 

tra Nesso e Argegno e ben 170 chilometri di sviluppo costiero, a causa della tormentata 

morfologia del bacino. La sua tipica diramazione, a ypsilon capovolta o a forcella verso 

sud, si è formata a seguito del solco scavato durante il quaternario del ghiacciaio 

dellôAdda o abduano, in cui si riconoscono facilmente i vari rami del lago: il ramo di 

Colico (il ramo principale), il ramo di Como (in direzione sud-ovest) e il ramo di Lecco 

(in direzione sud-est, sovrastato dal massiccio delle Grigne), questôultimi due formati per 

mezzo della biforcazione del ramo principale allôaltezza della punta di Bellagio. Il 

territorio racchiuso tra questi due bracci del lago di Como, prealpino per orografia e flora, 

va a definire poi il Triangolo Lariano (o Penisola Lariana), ai cui vertici si trova Como a 

ponente, Lecco a levante e Bellagio a settentrione (TCI, 2003, p.19). 

Un invaso dôacqua ñtra due catene non interrotte di montiò, così definita da Manzoni nei 

Promessi Sposi, la sponda occidentale del lago, con valli e monti che guardano alla 
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Svizzera. A ovest, la catena montuosa, con cime che raggiungono i 2500 metri di altezza, 

si interseca a valli perpendicolari al lago, mentre corre il confine del Canton Ticino sul 

suo crinale. Dal ramo di Como, la Valle Intelvi si estende invece verso ovest, 

distaccandosi da Argegno. Situata tra i monti comaschi, questa valle unisce il lago di 

Como con quello di Lugano, lungo un territorio che si estende in prossimità della 

Svizzera39. Della Valle Intelvi fanno parte molti piccoli paesi, precisamente quindici 

comuni, situati ad unôaltitudine media di 800 metri, ricchi in patrimonio artistico di 

architettura, pitture e stucchi, tipici della produzione dei grandi maestri comacini e 

intelvesi (TCI, 2003, p.13). Nel 2017, verrà anche istituito il comune di Alta Valle Intelvi 

dalla fusione di Lanzo, Pellio e Ramponio Verna, mentre lôanno successivo nascerà 

Centro Valle Intelvi di cui fanno parte Casasco, Castiglione e San Fedele40. Da Menaggio, 

si allunga poi fino a Porlezza la valle, sullôestremit¨ del lago di Lugano (o Ceresio), 

considerato uno dei più belli tra i laghi prealpini, ramificato lungo il confine italo-

svizzero. Si estende tuttavia in gran parte in territorio svizzero, nel Canton Ticino, le cui 

estremità nord-est e sud-ovest appartengono però rispettivamente alle province di Como 

e Varese41. Ha una superficie di 50 chilometri quadrati, di cui il 63 percento in Svizzera 

e il rimanente 37 percento in Italia. Risulta molto stretto, con una larghezza media di un 

chilometro, ma è molto profondo (fino a 288 metri) e costituito da tre bacini: quello 

settentrionale tra Porlezza e Melide, quello meridionale tra Capolago e Agno (separati dal 

ponte-diga di Melide) e il piccolo bacino di Ponte Tresa (oltre lo stretto di Lavena). I 

fiumi Cassarate, Vedeggio e Magliasina, tutti di portata limitata, sono invece i suoi 

principali immissari e il fiume Tresa, dal suo ramo occidentale, è il suo solo emissario 

che sfocia nel Lago Maggiore. Parte integrante del Lago di Lugano e viceversa42, è anche 

la regione geografica del Malcantone, nel Canton Ticino, situata fra il braccio più a ovest 

del lago Ceresio, il Piano del Vedeggio, il fiume Tresa e la catena delle montagne 

prealpine che separa la Svizzera dallôItalia. Costituito da ben ventisei comuni, situati a 

diverse altitudini (gli insediamenti più alti si trovano tra gli 800 e 900 metri sopra il livello 

del mare), il Malcantone è una delle sette regioni di montagna del Ticino a presentare un 

 
39  Il territorio. Valle Intelvi Turismo, <https://www.valleintelviturismo.it/index.php/it/chi-siamo/il-

territorio>. 
40Ibid. 
41  Lago di Lugano, <https://www.lombardiafacile.regione.lombardia.it/wps/portal/site/Lombardia-

Facile/DettaglioRedazionale/turismo+accessibile/red-laghi/red-schede-laghi-lombardi-lfa/red-lago-

lugano>. 
42 Il Malcantone e il Lago di Lugano (2020), <https://www.malcantonemagazine.ch/il-malcantone-e-il -

lago-di-lugano/>. 
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territorio diviso in tre zone: basso, medio e alto Malcantone, con un maggior numero di 

angoli caratteristici e la più grande varietà di paesaggi, data proprio dalla particolarità di 

queste zone, ancora ben conservate43. Punta invece verso nord la Val Cavargna, nota da 

sempre come aspra e selvaggia, una terra di boscaioli il cui lavoro ha distrutto intere valli 

per fornire combustile alle attività estrattive del ferro presenti in quelle aree. Più a nord, 

si diramavano invece da Gravedona le valli di Garzeno, Livo e Liro e, ancora più in alto, 

la valle di Sorico, dove gli emissari che entrano nellôalto lago, il Mera e lôAdda, 

provenienti rispettivamente dalla Valchiavenna e dalla Valtellina, formano una piana 

umida, denominata Piano di Spagna44 (TCI, 2003, pp.13-14).  

La sponda orientale del lago è invece quella che mostra il vero spettacolo della montagna, 

identificata con la riva lecchese del Lario, più scoscesa e dallôaspetto impenetrabile. È 

dunque proprio un monte a dominare il nord: il massiccio del Legnone dalla tipica forma 

piramidale. Da centro lago a Lecco, si susseguono poi una serie di profili montuosi che 

chiudono il panorama, ben visibili in tutto il paesaggio lombardo, specialmente nelle 

giornate terse, sin da Milano: la Grigna, la Grignetta e il Resegone. Questo aspetto 

dolomitico delle montagne permette di concepire lôambiente lecchese con un carattere 

montano specifico, rendendo Lecco la città più alpina di tutto il territorio per tradizione. 

Dietro alle Grigne, si trova invece la Valsassina e la Val Varrone più a est, in forte 

crescita, soprattutto nei decenni del dopoguerra grazie al turismo estivo e invernale, a 

piccole industrie e artigianato e a sviluppi residenziali di seconde case (Ivi, pp.14-15).  

Dal punto di vista paesaggistico, si passa da borghi arroccati a ville sul lago, dove due 

sono sostanzialmente le anime del Lario. La prima possiamo definirla vernacolare: 

costituita da insediamenti in pietra a mezza costa o di riva; mulattiere sassose e strade 

cordonate in pendio verso le montagne; chiese aggrappate alla roccia, di origine romanica 

e secentesca; terrazzamenti in sasso utilizzati per frutteti e orti; rive piuttosto ristrette, una 

volta utilizzate dai pescatori; boschi di cedui e di castagni e ciglionamenti erbati che 

tendono a inerpicarsi verso le montagne. Unôorganizzazione degli spazi che prosegue 

dunque con gli alpeggi sulle montagne, i maggenghi45 (o prati montani) e la presenza di 

 
43 Malcantone - Wikitravel, <https://wikitravel.org/it/Malcantone>. 
44 Il Piano di Spagna ¯ unôoasi naturalista suggestiva, formatasi dalla divagazione dei due corsi dôacqua tra 

i depositi fluviali. Ĉ unôarea protetta dalla Convenzione di Ramsar (1971) e offre un panorama che si apre 

proprio allôimbocco delle due grandi valli, a nord e a est, dove il lago assume le forme di un paesaggio 

integro ma primitivo (TCI, 2003, p.14). 
45 Il  maggengo ¯ quellôarea intermedia di pascolo del bestiame tra il villaggio di fondovalle e la sede estiva 

dôalpeggio in alta quota. Il bestiame vi pascola nel periodo primaverile e in quello autunnale, prima di salire 
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radure, a partire da circa 600 metri di quota e poi lôalpe, quando ¯ possibile, pi½ in alto. Il 

territorio viene perciò sfruttato articolandosi secondo fasce verticali, esattamente nella 

stessa maniera in cui sono distribuite le tradizionali proprietà sia familiari che comunali 

e le forme del paesaggio, di tipo agro-silvo-pastorale, che assumono misure equilibrate e 

gradevoli, nel gran respiro del lago. Fin dallôepoca romana, i cosiddetti ñvilleggiantiò, 

affascinati da questi luoghi così pieni di grazia e di splendore, giungevano infatti sul lago 

proprio per insediarsi in posizioni privilegiate e per costruirvi ville e giardini. Questa 

rappresenta perciò la seconda anima del lago (Fig.17): lôambiente locale, con i suoi 

contributi esterni di arricchimento culturale, spesso stranieri. Si inseriscono quindi parchi 

e ville nobili (le più famose nel centro lago, dove si congiungono i due rami meridionali 

e lôampiezza del bacino lacustre raggiunge la sua massima apertura), a completare il 

paesaggio agricolo tradizionale in una naturale scenografia di rara magnificenza, 

profondamente arricchito da una flora multiforme permessa dal clima insubrico (TCI, 

2003, p.13). 

 

Fig.17. Una veduta panoramica del lago di Como tra borghi e montagne, dal Sacro Monte di Ossuccio, nel 

comune di Tremezzina. Fonte: fotografia personale del 28.02.2021.  

Lôanima paesaggistica del lago di Lugano (Fig.18), a differenza del lago di Como, è 

invece da considerarsi allôinterno di un contesto pi½ ampio, precisamente in quello del 

Canton Ticino: un angolo di Svizzera, il cantone più meridionale, confinante con le 

 
allôalpe e prima di scendere in pianura. I maggenghi o prati montani, <https://www.zonalpi.it/i-prati-

montani-maggenghi/>. 
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regioni italiane di Lombardia e Piemonte, ricco di contesti naturali tutti diversi lôuno 

dallôaltro. In pochi chilometri è possibile, infatti, osservare un paesaggio che cambia 

notevolmente: si passa da una zona tipicamente lacustre, a valli e zone collinari, fino al 

Monte Lema e alle altre principali cime alpine. È tuttavia la regione geografica del 

Malcantone a vantare importanti risorse, soprattutto dal punto di vista economico e della 

produzione alimentare, con testimonianze innumerevoli sul territorio: caseifici, alpeggi, 

magli, mulini, nevere46, grà47 e roccoli48. Quello del Malcantone è dunque un paesaggio 

che, almeno fino agli anni Cinquanta, non ha subito particolari mutamenti. Si è 

caratterizzato di vigneti e terreni coltivi, dove i versanti delle montagne hanno implicato 

un imboschimento molto limitato e una maggioranza in attività di sussistenza. Nello 

specifico, sulle colline del medio e basso Malcantone, gli insediamenti umani hanno 

assunto la forma di villaggi concentrati e numerose frazioni. Si trattava dunque di un 

territorio costellato di piccoli paesi distribuiti in modo molto capillare, secondo le 

condizioni tipiche dellôarea prealpina, per gestire al meglio i processi produttivi delle 

campagne circostanti. Nei campi, vi era anche una grande varietà di coltivazioni ma, con 

il mutare dellôeconomia e della societ¨ a partire dagli anni Cinquanta, il paesaggio si è 

trasformato in modo radicale, soprattutto in pianura e in collina. Conseguentemente ai 

fenomeni di sviluppo industriale, a partire dagli anni Settanta in tutto il Cantone, tra cui 

quello di decentralizzazione delle attività industriali (dallôarea luganese alle zone 

periferiche) e quello della periurbanizzazione, si è passati tuttavia da una civiltà contadina 

concentrata sui pendii delle montagne ad una società urbana. Le zone di pianura e di 

collina hanno assunto quindi prevalentemente caratteri residenziali e molte aree coltivate 

sono andate perdute a causa degli insediamenti umani o dellôimboschimento dei versanti. 

 
46 La nevera (chiamata anche ñghiacciaiaò perché veniva caricata con il ghiaccio che si formava lungo i 

torrenti) veniva utilizzata in passato per conservare gli alimenti, prima della diffusione dei frigoriferi. 

Unôantica nevera ancora ben conservata è visibile ad, esempio, a pochi passi dal borgo di Erbonne. Progetto 

Interreg IIIA Italia Svizzera 2000/2006 ñParco dei Magistri Comacini delle Valli e dei Laghi Intelvesi 

Campionesi e Ticinesiò, <https://www.lariointelvese.eu/wp-content/uploads/2015/11/25.-La-Nevera.pdf>. 
47 I grà sono delle piccole costruzioni in sasso destinate allôessicazione delle castagne. Il nome deriva dal 

graticcio su cui venivano depositate un tempo durante il processo, sotto cui si accendeva un focolare 

preparato con legna di castagno. Le castagne e la grà. Ascona-Locarno, <https://www.ascona-

locarno.com/it/attualita/ispirazioni/gra#:~:text=Proprio%20per%20questo%20motivo%20il,preparato%20

con%20legna%20di%20castagno>. 
48 Il roccolo è un appostamento fisso per la caccia agli uccelli, in cui le reti verticali, disposte a semicerchio, 

sono nascoste sotto un pergolato di fronde. Definizione e significato di roccolo. Garzanti Linguistica, 

<https://www.garzantilinguistica.it/ricerca/?q=roccolo>. 
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Negli ultimi cinquantôanni, a seguito di un aumento di aree edificabili, si è istaurato anche 

un forte legame funzionale con lôagglomerato di Lugano49.  

 

Fig.18. Il lago di Lugano dopo la Dogana di Ponte Tresa, sulla strada che conduce ai borghi di Agno, 

Bioggio e Manno. Fonte: fotografia personale del 03.04.2022.  

 

3.2. Lôevoluzione geo-storica 

Sulla base delle informazioni ambientali e paesaggistiche fornite nel paragrafo 

precedente, è possibile riflettere anche sullôevoluzione geo-storica italo-svizzera, che ha 

visto come principale protagonista il fenomeno del contrabbando tra il lago di Como (in 

particolare, tra la Valle Intelvi e le valli dellôAlto Lago) e il Canton Ticino.  

Il contrabbando è da intendersi in queste zone come quel fenomeno che si è sviluppato al 

confine alpestre tra il XIX e il XX secolo e non deve essere considerato un trasbordo 

illegale di armi, droga o denaro (che si è comunque verificato e continua ad accadere tra 

Italia e Svizzera) ma trova una ragione nelle leggi dellôuomo che permettono di vendere 

le merci al di là o al di qua del confine, a prezzi molto differenti e di sfamare, quando 

agricoltura e pastorizia non bastano, le bocche di casa (Marchiò, 2006, p.119). Infatti, il 

contrabbando è stato fino agli Settanta del Novecento una risorsa economica da integrare 

alla mancanza di mezzi di sostentamento e, spesso, per queste comunità di frontiera, 

 
49  Scheda Malcantone Ovest. Repubblica e Cantone Ticino, 

<https://m4.ti.ch/fileadmin/DI/DI_DI/SEL/PCA/Scheda20_definitivo.pdf>. 
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lôunica alternativa allôemigrazione. Queste fatiche inimmaginabili potevano, del resto, 

essere affrontate solamente da coloro che erano spinti dal bisogno e dalla fame estrema, 

lungo percorsi difficoltosi e dirupi che non risparmiavano nessuno, in caso di intemperie 

tra le montagne (TCI, 2003, p.79). Per sfuggire alle guardie di finanza, i contrabbandieri 

imboccavano quindi questi pericolosi sentieri alternativi a quelli ufficiali, caricandosi 

sulle spalle trenta/quaranta chili di sigarette, zucchero, caffè e altri generi alimentari. 

Anche se così descritto può dunque sembrare un gioco rituale di guardia e ladri, dove si 

guadagna sul prezzo di rivendita della merce acquistata a costo inferiore rispetto a quello 

nazionale, il contrabbando era tuttôaltro che un gioco. A questo, si aggiungono le 

sofferenze patite di coloro che dovevano condurre una vita di sacrifici e, qualche volta, 

anche di colpi di arma da fuoco che terminavano in tragedia. Nel migliore dei casi, si 

creavano storie dôamore sul confine, facendo prevalere gli istinti umani più genuini 

(Marchiò, 2006, p.119).  

Con i suoi rituali e i suoi linguaggi, il contrabbando è diventato negli anni una forma di 

tradizione culturale che tuttavia, conclusa la sua stagione, ha portato questo mondo, un 

poôclandestino e un poôromantico, a scomparire. Per questo motivo, nel 1947, a 

testimonianza dei frequenti passaggi dei contrabbandieri, la Guardia di Finanza italiana 

ha deciso di costruire, non troppo lontano dal borgo di Erbonne, una piccola caserma, 

lungo il sentiero che conduce a Scudellate e al ponte vecchio, istituendo anche un servizio 

di vigilanza anticontrabbando ventiquattrore su ventiquattro. Autorizzata dal Ministero 

delle Finanze, la ñcasermettaò chiude tuttavia i battenti nel novembre del 1977, a causa 

della caduta del franco svizzero e della crisi petrolifera che hanno contribuito a ridurre di 

molto la convenienza dei prodotti importati da oltreconfine. Nel 2001, per iniziativa 

dellôAssociazione Nazionale Finanzieri dôItalia (A.N.F.I.), Sezione ñAlceo Salviniò di 

San Fedele Intelvi50, che ha voluto restituire alla Valle Intelvi un momento di storia 

importante, si ristruttura la piccola caserma in un ñPiccolo Museo della Guardia di 

Finanza e del Contrabbandoò (Fig.19). In quattro metri per quattro e, grazie ai contributi 

dei contrabbandieri di un tempo, dei finanzieri italiani, delle guardie svizzere e dei privati, 

si ¯ riusciti a raccogliere e ad esporre allôinterno oggetti e cimeli che hanno caratterizzato 

 
50 I lavori di ristrutturazione sono stati eseguiti dai finanzieri in congedo: Guido DôOrazio, Pietro Vitelli, 

Ulderico Battista, Angelo Serra e Gabriele Lombardo. A questo progetto, si ¯ dedicato molto anche lôex 

Assessore di San Fedele e finanziere in congedo Stefano Agnese (Marchiò, 2006, p.120).  
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il fenomeno del contrabbando. Lôinaugurazione ¯ poi avvenuta alla presenza di tutte le 

autorità intelvesi e ticinesi il 23 giugno 2022 (Marchiò, 2006, pp.119-120).  

Come spiega Stefano Agnese, Presidente dellôAN.F.I., si è voluto realizzare al meglio lo 

spazio dedicato alla visita di questo museo, soprattutto dal punto di vista turistico. Per 

questo motivo, hanno costruito delle panche in sasso attorno alla casermetta per 

permettere a coloro che arrivano ad Erbonne, soprattutto da lunghe passeggiate, di potersi 

sedere a riposare, pranzare, e nel frattempo conoscere un poôla storia e la cultura del 

luogo. Hanno anche pensato di apporre due pannelli solari a fini ecologici e hanno 

aggiunto una porta con una vetrata, così che anche quando è chiusa la casermetta (aperta 

solo su appuntamento), si riesce a vedere cosa cô¯ allôinterno, altrimenti la porta esteriore 

dovrebbe rimanere sempre aperta. Al di fuori è possibile ancora notare un pezzo rimasto 

di recinzione originale, la vecchia rete di confine chiamata ñraminaò. Il museo è stato 

inoltre nominato ñburlandaò e ñsfrusaduuò che, nel dialetto locale, significa 

rispettivamente ñfinanzieriò e ñcontrabbandieriò51.  

 

Fig.19. Una visione dôinsieme, esterna e interna, del Piccolo Museo della Guardia di Finanza e del 

Contrabbando ad Erbonne. Da notare, a destra, alcuni oggetti testimonianza del periodo del contrabbando, 

tra cui le bricolle di iuta e pedule utilizzate dai contrabbandieri, gli indumenti indossati dai fuorilegge con 

gli appositi bastoni da sostegno e alcuni stemmi della Guardia di Finanza. Fonte: fotografie personali del 

26.10.2021. 

 

 
51 Intervista al Presidente dellôA.N.F.I. Stefano Agnese in data 26.10.2021. 
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Nonostante questo patrimonio importantissimo, tra i tanti finanzieri rimasti tesserati, 

quelli che si occupano veramente del museo e di continuare a promuoverlo sono ben 

pochi, sono solo in tre: il Presidente Stefano Agnese, lôex. finanziere Angelo Serra e il 

Segretario della Sezione Gino Principessa (Fig.20).  

 

Fig.20. Da sinistra a destra: Angelo Serra, Stefano Agnese e Gino Principessa, ex finanzieri e promotori 

del Piccolo Museo della Guardia di Finanza e del Contrabbando di Erbonne. Lôobiettivo è quello di far 

conoscere il fenomeno del contrabbando lariano come loro lo hanno realmente vissuto: un pezzo importante 

di storia accaduto al confine italo-svizzero che merita di essere ricordato e valorizzato. Fonte: fotografia 

personale del 26.10.2021. 

 

ñLe nostre sono associazioni, purtroppo, che a lungo andare, scompaiono. Di f inanzieri 

qui in valle non ce ne sono più e poi côè anche un altro problema: molte volte ci 

accorgiamo che le istituzioni sul discorso cultura non sono molto aperte. Noi siamo del 

parere che, se non si ha modo di conoscere il passato, non si può capire il presente. Ci 

sono state anche delle manifestazioni sul contrabbando con testimonianze di ex finanzieri, 

come quella del 2021, e allora si trova il modo di trattare questi argomenti ma altrimenti, 

purtroppo, non si vede un grande partecipazione. Il contrabbando, di certo, è stata 

unôattivit¨ illegale che forse oggi non suscita molto interesse ma, ai tempi, era una vera e 

propria necessità per i contrabbandieri. Non si può dire che era un contrabbando 

romantico, non come quello che accade adesso. Tra finanzieri e contrabbandieri, sotto 
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certi aspetti, la vita era parallela. Noi venivamo dal sud perché il lavoro prima non côera, 

quindi ci arruolavamo nei vari corpi. Ai tempi, anche qui in Valle Intelvi non côera molto 

lavoro e quindi tutti si adattavano a fare questo perch® non côera nientôaltro, con la 

differenza che noi facevamo rispettare la legge e loro la trasgredivanoò52.  

Il contrabbando più diffuso è comunque avvenuto verso le zone di Bizzarone, in provincia 

di Como, e Ronago, in Svizzera, ñperché lì non si faceva fatica ad andare a prendere il 

sacco, a dieci minuti eri fuori confine: côera la rete e la tagliavano, dopo avevano pronte 

subito le macchine per caricare. Invece qui in Valle Intelvi, si partiva da Scudellate e 

dovevamo percorrere tutta la montagna e magari andare fino ad Argegno. Un tempo anche 

le macchine non è che erano poi così tante che potevano fare chissà cosa e invece di là 

era già diverso: meno strade da fare e meno casini perché una volta, quando nevicava, 

non côerano gli spazzaneve ma côerano i carrettini dove attaccavano dietro un triangolo e 

lo tiravano. Adesso perché qui ad Erbonne la strada è stata allargata ed asfaltata ma è 

cambiato qualcosa definitivamente solamente nel 1967, non tanto tempo fa. Una volta si 

riusciva persino a vedere tutto, anche il sentiero, a tal punto che quando un 

contrabbandiere passava, lo vedevamo. Se si arrivava qui ad Erbonne, riuscivamo persino 

a vederlo che correva giù nella valle e veniva su, o se faceva il giro, andava dietro al 

cimitero e scappava via con il sacco. Invece adesso non si vede più niente, è tutto 

imboscato: il mondo ¯ cambiato e non cô¯ pi½ il contrabbando di una volta. Erano infatti 

tempi difficili ma, insomma, sono cose che ti rimangono dentro. Se le hai vissute, non le 

puoi dimenticareò53. 

Stefano Agnese, anche se è venuto ad Erbonne solo per pochi mesi (da gennaio ad aprile), 

dato lôimmediato trasferimento, e non ha potuto vivere a pieno il contrabbando di queste 

zone, conosce tuttavia molto bene la storia e racconta così: ñIl valico di Erbonne è situato 

proprio qui vicino al museo. Per noi è un orgoglio come sezione perché è un riferimento 

non solo storico ma anche culturale. Qui cô¯ racchiusa la storia della Valle Intelvi ma 

anche quella svizzera. Abbiamo infatti deciso di dividerlo «in reparti»: la sezione delle 

guardie di confine svizzere con lôabbigliamento dellôepoca, quella della guardia di 

finanza, con tutte le divise di quei tempi, e poi cô¯ quella dedicata ai contrabbandieri. Ci 

sono le famose bricolle54sequestrate, lo stemma del comando di brigata della Regio 

 
52 Intervista al Presidente dellôA.N.F.I. Stefano Agnese in data 26.10.2021.  
53 Intervista allôex finanziere Angelo Serra in data 26.10.2021.  
54 La bricolla è una gerla o un sacco che veniva usata dai contrabbandieri nelle zone alpine per portare a 

spalla un carico. Bricòlla in Vocabolario - Treccani, < https://www.treccani.it/vocabolario/bricolla/>. 
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Guardia di Finanza che un tempo era appeso allôesterno, quello della monarchia e del 

duce. Poi cô¯ un pezzo di rete originale sia fuori che allôinterno del museo perché fa parte 

proprio di quel periodo e alcune foto a testimonianza di quando questa caserma era ancora 

attiva. Ad esempio, si vede il rifugio Prabello, tra Valle Intelvi e valle di Muggio, che 

prima era una caserma della Guardia di Finanza, una sorta di distaccamento. Quelli che 

facevano servizio a Casasco, facevano infatti due mesi a lì e due mesi a a Prabello perché 

côerano sedici/diciassette finanzieri con il comandante e gli altri uomini e poi côera anche 

un valico (come questo di Erbonne) ad Albonello, che adesso è caduto, che rimane tra 

Italia e Svizzera. Si aveva solo un letto a castello dove si dormiva in due e si usava il 

sacco a pelo per il freddo, fatto di pelle di animale, che puzzava tantissimo, non sai 

quanto! Era però lôunico modo per scaldarsi bene perché si faceva come dalle 17 di oggi 

alle 17 del giorno dopo, insomma ventiquattrore su ventiquattro. Avevamo un tavolino 

come quello che cô¯ dentro al museo perch® serviva per registrare tutte le persone che 

passavano, un caminetto, la luce e un fornelletto per mangiare. Nientôaltro. Sono rimasti 

allôinterno del museo anche cannocchiali, macchine fotografiche e altri oggetti antichi 

che lasciava la gente che ha fatto servizio ma più che altro li teniamo per ricordo, non 

hanno un significato specifico. Ci sono anche le manette di una volta e un paio ancora più 

antiche, costruite con una specie di filo di ferro, che quando uno le tirava, si stringevano 

e il contrabbandiere non poteva più scappare. Si trovano anche le ruote che si usavano 

come contrabbando (delle gomme piene), i sacchi e i peduli dei contrabbandieri (ognuno 

si faceva i suoi), formati dalla scarpa e dalla calza, perché servivano per non far rumore 

e per non scivolare sulla neve. Conserviamo anche una foto del cane contrabbandiere: ai 

cani veniva infatti insegnato sin da piccoli a praticare il contrabbando. Anche se avevano 

sempre vicino il padrone, prima venivano ben addestrati dai cinofili  e infatti, 

generalmente, il  cane non mordeva direttamente la persona ma colpiva il sacco del 

contrabbandiere, fino a farglielo cadere, senza romperloò55.  

Oltre a ciò che viene custodito con cura nel piccolo museo, vi sono anche tante 

testimonianze sul contrabbando che meritano di essere ricordate. Vi sono quindi numerosi 

episodi di ex finanzieri, come ad esempio, Angelo Serra, in servizio proprio ad Erbonne, 

dove è rimasto circa per un anno e mezzo, trovandosi sempre molto bene. Da Casasco a 

Erbonne ci arrivava sempre a piedi perché doveva fare perlustrazione su tutto il territorio 

e quelli che andavano fuori da questi paesi per fare la guardia, se non erano lì vicino e 

 
55 Intervista al Presidente dellôA.N.F.I. Stefano Agnese in data 26.10.2021.  
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capitava qualcosa, erano costretti ad intervenire perché prima non côera nessun modo per 

comunicare. Bisognava, in breve, prendere il sacco, portarlo in spalla e continuare a 

camminare. Il signor Angelo ricorda molto del contrabbando e racconta così: ña quei 

tempi, sotto i sedili della macchina côera il vuoto, allora i contrabbandieri mettevano il 

doppio fondo. Una volta, ero a Zena a far servizio, vedo che una macchina stava perdendo 

il fondo e allora mi sono chiesto cosa facesse quellôuomo. Ho urlato ad un altro in 

servizio: «Cosa fa quello là? Fermalo!»  e così lo abbiamo preso. Lui rideva tantissimo e 

allora gli abbiamo chiesto: «Cosa hai sotto la macchina?» E lui rispondeva: «Niente!», 

così alla fine gli abbiamo detto: «Va che stai perdendo il fondo!». Un tempo, sotto la 

macchina nascondevano infatti esattamente quattordici chili di sigarette perché con 

quindici chili non potevano viaggiare, la sequestravano. Mi ricordo poi che quando ero a 

far servizio qui ad Erbonne, non avevamo bagni né nulla ma neanche le persone che 

abitavano in queste case. Avevano solo le stalle e il vaso da notte. Al mattino dopo 

aprivano la finestra e buttavano tutto assieme al letame. Tutte le case qui avevano le bestie 

e quindi per forza che côera letame ovunque. Quando andavano in giro, dovevano stare 

attenti a dove mettevano i piedi perché si andava sempre dentro: era una cosa 

impressionante! Qui era un biliardo con i prati, i boschi non côerano una volta. Dopo non 

hanno più tagliato nulla ed ¯ diventato un bosco ma prima si vedeva fino dallôaltra parte. 

Le piante sono nate in tempo di ventôanni. Il sentiero una volta che si prendeva, andava 

verso il basso, si faceva il giro della cascina, si andava giù nella valle e dopo si 

attraversava verso la Svizzera (in particolare, Scudellate). Se si guarda in basso alla valle, 

dalla casermetta, si nota infatti un cascinale dove un tempo côera il bestiame (circa una 

ventina di mucche) e adesso ci sono appena due cavalli che fanno solo disastri perché 

mangiano tutto. Poi cô¯ il cimitero dietro dove inizia praticamente il ponte di legno per la 

Svizzera. Ad Erbonne erano infatti tutti paesani, una volta facevano tutti quel mestiereò56.  

Angelo Serra, nel raccontare, si ricorda anche di un altro episodio che quasi lo fa 

sorridere: ñA me ¯ successa unôavventura, una volta, che spero non sia mai accaduta a 

nessuno. Frequentavo una ragazza ed ero sopra a Pradello a far servizio (quando si arriva 

al Pian delle Alpi, si vede il rifugio). Ero arrivato a più di metà strada e ho visto passare 

i contrabbandieri (Fig. 21) ma ero da solo, in borghese e quindi sono stato zitto. Siccome 

questi andavano sino al Pian delle Alpi per scambiarsi la firma con quelli del Bonello e 

sul foglio di servizio côera scritto che si dovevano incontrare alle undici di sera, sono 

 
56 Intervista allôex finanziere Angelo Serra in data 26.10.2021. 
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andato di corsa a chiedere come mai, cosôera successo. Allora avevamo la pistola con il 

lanciarazzi che illuminava tutto, ne abbiamo sparati due o tre e, visto che era giorno, i 

contrabbandieri solo a vedere le luci, si era spaventati ed erano scappati via. Lì abbiamo 

infatti trovato otto sacchi. Dopo funzionava che due finanzieri stavano lì a fare la guardia 

e gli altri li portavano fino al Bonello, a circa unôora di distanza. Alla fine, ci siamo quindi 

trovati otto sacchi da portar su (due alla volta) e il brigadiere che ci faceva domande. 

Chiedeva dovôeri andato e si rispondeva che eri andato da qualche parte ma non si diceva 

la verità perché altrimenti ci trasferivano subito, non ci si poteva fidanzare...Unôaltra volta 

eravamo allôinizio del Piano delle Alpi a fare servizio e abbiamo visto una macchina che 

veniva dentro di corsa. Allora per noi era un macchinone e lo abbiamo visto che caricava, 

un tempo non avevamo però né catene né niente per fermarlo. Allora abbiamo visto una 

montagna di fascine di legno costruite da qualcuno e cosa abbiamo fatto? Abbiamo messo 

le fascine in mezzo alla strada ma questo contrabbandiere è riuscito a fare una deviazione 

e a scappare con la macchina carica. Quindi abbiamo dovuto riprendere le fascine e 

rimetterle a posto. Dopo trentôanni, per assurdo, ho saputo chi era e chi côera dentro e ora 

ci rido suò57.  

 

Fig.21. Da sinistra a destra: bricolle cariche di caffè e contrabbandieri presso la dogana svizzera sopra 

Viano, frazione di Brusio-CH (1966). Fonte: <https://www.ersaf.lombardia.it/it/b/621/montegeneroso>. 

 

 
57 Intervista allôex finanziere Angelo Serra in data 26.10.2021. 
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3.3. Erbonne: un paese che viaggia indietro nel tempo  

Il primo caso studio che affronterò riguarda un piccolo e suggestivo villaggio montano: 

un luogo ancora poco conosciuto o, meglio, ñun luogo che non cô¯ò.  

Situato nel cuore delle Prealpi Lariane, alle pendici del Monte Generoso e del Monte 

Crocione, incastonato nellôalta val Breggia (valle di Muggio), a cui appartiene sia 

geograficamente che culturalmente e dove scorre lôomonimo torrente, si trova Erbonne: 

uno tra i luoghi di più antico popolamento in Lombardia, risalente a cinquanta-sessanta 

mila anni fa, ai tempi dellôuomo di Neanderthal. Attualmente frazione del comune Centro 

Valle Intelvi (un tempo di S. Fedele Intelvi), in provincia di Como, questa piccola frazione 

è situata a 940 metri di altezza sul livello del mare, a pochi metri dal confine svizzero 

(Marchiò, 2006, p.8). Fungeva infatti, ancora alla fine del XIX secolo, da alpeggio per il 

paese di Muggio e dipendeva da questo anche per gran parte delle pratiche civili e 

religiose58. 

Conosciuta come Erbon, Arbon, Arbonno o Harbonno, questa località trova lôorigine del 

suo nome negli atti risalenti al 1423 e in quelli successivi: in particolare si tratta 

soprattutto del nome Arbonno. Probabilmente è necessario considerare le inflessioni 

dialettali e le storpiature lessicali, per comprendere al meglio il processo di 

trasformazione del nome Erbonne nella sua forma attuale, utilizzato comunemente solo a 

partire da inizio Novecento. Il termine Arbonno risalirebbe infatti con quasi totale 

certezza dallôunione tra la radice antica ñarb-ò (ñboschivoò, derivante dal ceppo di lingue 

indoeuropee) e il suffisso ñ-onnoò (ñacqua o luogo dove vi ¯ molta acquaò, di origine 

invece preindoeuropea). Secondo altre interpretazioni, potrebbe tuttavia appartenere al 

celtico, dal suffisso ñ-dunonò: (ñfortezzaò o ñroccaò), anche se rimane ancora la scelta 

meno preferibile (Marchiò, 2006, p.129).  

Erbonne (Fig.22) è a tutti gli effetti circondato da boschi e dal torrente Breggia, poco 

distante dal famoso Balcone dôItalia59 e, al primo sguardo, appare così: un minuscolo 

abitato, un luogo dove il tempo si è fermato o, dove il tempo scorre, ma più lentamente 

 
58 Il sito di Erbonne nei millenni (2020), <https://mdm.atte.ch/MDM0107-pdf-Erbonne.pdf>. 
59 Il Balcone dôItalia ¯ una terrazza panoramica situata in collina sul confine italo-svizzero, con incredibile 

vista sul Lago di Lugano e le Alpi. Durante la Prima Guerra Mondiale, aveva funzione di area strategica 

per controllare la famosa ñLinea Cadornaò con lo scopo principale di difendere il confine italiano da 

possibili attacchi da parte degli svizzeri. Ora, è invece considerata uno dei luoghi più belli dôItalia, ed è 

stata eletta dal FAI come ñLuogo del Cuoreò. Erbonne: il borgo di 7 abitanti - Vita In Viaggio, 

<https://vitainviaggio79.it/erbonne-borgo-in-val-dintelvi/>. 
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che nel resto del mondo, una delle poche realtà dove non è mai stato aperto un negozio o 

un supermercato, dove il telefono ¯ quasi inesistente e lôacqua non ¯ ancora ufficialmente 

potabile, dove la popolazione residente registrata allôanagrafe ¯ pari a soli cinque abitanti 

nellôanno 202260. In pochi chilometri quadrati di terreno e in poche case realmente 

vissute, si cela tuttavia una storia unica nel suo genere, ricca di accadimenti storici e 

culturali molto curiosi, il cui isolamento ha caratterizzato la sua esistenza per secoli e il 

cui spopolamento sta cambiando il suo destino verso una preoccupante fine senza 

ritorno61. 

 

Fig.22. Il borgo di Erbonne nel pieno fascino del periodo autunnale, visto dalla stradina circondata da faggi 

in colore, proveniente da Cascasco dôIntelvi. Fonte: fotografie personali del 13.11.2021. 

 

3.3.1. Storia del borgo e conformazione urbanistica 

Il sito di Erbonne non è però soltanto ñun grumo di case alla fine di una lunga strada 

tortuosa e stretta, che porta solo lì. Poi montagne, boschi e un crepaccio, al di là del quale 

termina il territorio italiano e inizia quello svizzeroò62  ma vanta anche una storia 

millenaria. Una storia che racconta di una civiltà che non sarà forse proprio nata in questa 

 
60 Informazione reperita direttamente sul campo, dagli abitanti del borgo di Erbonne, e confermata 

dallôUfficio Anagrafe-Servizi Demografici del Comune di Centro Valle Intelvi in data 25.03.2022.  
61  Erbonne. Storia di un paese che viaggia indietro nel tempo (2018), 

<https://storiedimenticate.it/erbonne/>. 
62 Erbonne. Guida Turistica del lago di Como, <https://www.lakecomotourism.it/it/portfolio/erbonne/>. 
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piccola realtà, ma in cui è certa e antichissima la presenza umana in queste valli. Un 

villaggio che è nato però trecento anni prima della fondazione di Roma e mille anni prima 

di Como, di cui si riporteranno di seguito i tratti salienti dei ritrovamenti archeologici 

avvenuti ad Erbonne e la loro straordinaria valenza, la vera storia del borgo raccontata da 

Marinella Cereghetti, residente nel borgo, e quella attuale in riferimento alla sua 

conformazione urbanistica, dai tratti ancora tradizionali.  

Ad Erbonne, il passato si racconta infatti osservando quello che è rimasto a testimonianza: 

nel borgo, ogni sua piccola parte rappresenta un pezzo di storia. La breve campagna di 

ricerca, non superiore ad un saggio di scavo, è stata infatti effettuata vicino al piccolo 

cimitero del paese, precisamente sotto la chiesetta costruita negli anni Venti del secolo 

scorso, condotta dal Museo Archeologico ñP. Giovioò di Como nel periodo autunnale 

dellôanno 1992. Da questa indagine, si sono ricavati significativi indizi già a partire 

dallôepoca geologica dellôOlocene, relativi al popolamento della Valle Intelvi e, in 

generale, della montagna lariana (Castelletti L., Direttore dei Musei Civici di Como)63.  

Grazie a studi più precisi da parte di Andrea Tintori e Fabio Bona dellôUniversit¨ di 

Milano, si è infatti scoperta la presenza di tracce antropiche in questôarea. Si tratta, nello 

specifico, di alcuni manufatti in selce musteriani ritrovati in una cavità naturale di origine 

carsica, denominata Caverna/Grotta Generosa (o Grotta dellôOrso), a 1450 metri di quota 

(Fig.23), sulle pendici Orientali del Monte Generoso, risalenti e attribuibili allôuomo di 

Neanderthal e resti di orso delle caverne e di altri mammiferi di epoca pre-glaciale. Altri 

reperti più recenti, di diverse decine di millenni, sono invece da riferirsi alle prime fasi di 

rivisitazione della montagna, dopo lôultimo massiccio glaciale terminato circa 15.000 

anni fa. Il ritrovamento di diverse selci scheggiate, caratterizzate da strumenti di 

dimensioni più ridotte (circa un centimetro), di varie forme ñgeometricheò (come triangoli 

o trapezi), ci permette di identificare un momento della storia delle culture europee 

precedente di poco allôintroduzione dellôagricoltura di popoli provenienti dal Vicino 

Oriente. Coloro che costruivano questi strumenti, erano dunque uomini che 

appartenevano ad una precisa fase della Preistoria, definita come ñet¨ della pietra di 

mezzoò: il Mesolitico. Un periodo scoperto tardivamente, collocato tra lôet¨ della pietra 

antica e della pietra nuova, tra Paleolitico e Neolitico, dove erano soliti vivere in gruppi 

 
63 Lo scritto inedito è stato riportato senza data da Marchiò (2006), p.24. 
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ridotti, praticando la caccia e la raccolta e spostandosi nel territorio in maniera 

opportunistica, secondo le risorse a disposizione (Marchiò, 2006, p.25).  

 

Fig.23. La Caverna/Grotta Generosa o Grotta dellôOrso è una cavità naturale situata sulle pendici del Monte 

Generoso in Valle Intelvi, raggiungibile a piedi percorrendo il sentiero che parte da Orimento oppure 

salendo in prossimità della stazione della Ferrovia del Monte Generoso (CH). Fonte: fotografie personali 

del 13.05.2022. 

 

La montagna veniva probabilmente frequentata durante la bella stagione, per predare 

soprattutto cervi, stambecchi e camosci, in poche parole, i grandi erbivori selvatici. Si 

accendevano fuochi nei bivacchi, in corrispondenza di ripari sotto roccia e grotte o a lato 

di ripari temporanei. In prossimità di questi focolari, si sono infatti ritrovati piccoli pezzi 

di carboni residui di legna bruciata che hanno rivelato, attraverso unôaccurata analisi al 

microscopio da parte del Laboratorio di Archeologia dei Musei Civici, la presenza di 

alberi della zona come lôabete bianco, ormai quasi completamente scomparsi64. Ulteriori 

segni, a testimonianza di questi ñrifugiò, si sono riscontrati con le piccole selci lavorate, 

soprattutto provenienti dalla Tana di Erbonne (o Buco della volpe)65: una famosa cavità 

situata a una quota poco superiore del paese, al di là del Breggia (Marchiò, 2006, p.25).  

Successivi elementi, utili ad attestare la presenza dellôuomo, risalgono invece a circa la 

metà del secondo millennio a.C. e sono attestate grazie al rinvenimento di alcune punte 

di freccia in selce, appartenenti alle prime fasi dellôet¨ del Bronzo. Tuttavia, ci fornisce 

 
64 I pochi esemplari spontanei rimasti di abete bianco sono attualmente conservati e visibili nella Valle 

Sanagra, sopra Menaggio (Marchiò, 2006, p.25). 
65 Nel corso della metà del XX secolo, questa tana verrà invece utilizzata da contrabbandieri e partigiani 

come deposito ma, soprattutto, come rifugio, per nascondersi. Un luogo ideale a questo scopo, con un 

ingresso poco visibile grazie alla fitta vegetazione che la caratterizzava, in particolare durante il periodo 

estivo, e nemmeno facilmente raggiungibile (Marchiò, 2006, p.21).  
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indizi molto pi½ rilevanti dalla fine dellôEt¨ del Bronzo fino allôinizio dellôEt¨ del Ferro 

(fra secondo e primo millennio a.C.). Di rilievo ai fini storici e archeologici, sono 

numerosi frammenti di recipienti in ceramica rozza, con alcune decorazioni significative 

e unôascia di alette, dotata di ripiegamenti nellôimpugnatura per fissarla al manico con 

unôestremit¨ piegata a novanta gradi, databile al VIII secolo a.C.: uno dei pochi 

ritrovamenti di così tanto valore di queste zone e di appartenenza probabilmente alla 

Lombardia occidentale. Sono state anche scoperte parti di strutture edificate con pietra a 

secco, forse recinti per animali (principalmente maiali, buoi, capre o pecore), non decifrati 

tuttavia con esattezza a causa delle modeste superfici scavate, ma presenti tuttora a 

Erbonne. Questo ci permette quindi di affermare ormai con quasi assoluta certezza la 

presenza di un insediamento stabile di montagna, circa a 1000 metri di altezza, con culture 

cerealicole (ad esempio, lôorzo e successivamente la segale nellôAlto Medioevo), adatte 

a questo tipo di clima freddo e di ambiente, e allevamenti di animali. Possiamo dunque 

aggiungere a questi importanti reperti, simbolo di unôoccupazione permanente dallôXI 

secolo fino almeno al VIII secolo a.C., un unico ritrovamento di tomba con moneta del II 

secolo a.C., rinvenuto durante la costruzione della chiesetta di Erbonne, per concludere 

che questo piccolo villaggio ha unôet¨ di ben oltre 3000 anni (Ivi, p.26).  

Tuttavia, Marinella Cereghetti, abitante di Erbonne, spiega che la lunga e complessa storia 

del borgo non è da considerare solamente attraverso i ritrovamenti archeologici, pur 

rappresentando una testimonianza importantissima di questo luogo, ma è da pensare 

soprattutto in riferimento ai tempi del Ducato di Milano (1395-1797) e della vecchia 

Confederazione Elvetica (1291-1515): ñErbonne ha una storia molto particolare, da 

sempre legata al villaggio svizzero di Scudellate. Tutta questa zona, fino a Bellinzona, un 

tempo apparteneva al Ducato di Milano. Uno status giuridico, quello di Erbonne, che non 

è mai stato completamente definito: si trova in Italia in modo ufficiale ma tutto è partito 

da una famiglia di nome Spinelli di Muggio (in Svizzera) che aveva comprato molti 

terreni e cascine ad Erbonne di cui aveva diritto di possesso. Nel Cinquecento poi, con la 

Confederazione Elvetica, tutta la zona che era Canton Ticino è stata aggregata alla 

Confederazione svizzera. Quindi qui ad Erbonne côerano persone di cittadinanza svizzera 

ma che vivevano in Italia e avevano dei possedimenti italiani sul confine (come è successo 

anche in altre zone qui vicine). Allora, nel 1552, il Ducato di Milano ha stipulato un 

accordo con la Confederazione svizzera dove affermava che i cittadini svizzeri che 

avevano delle proprietà a confine in Italia non avrebbe pagato le tasse. Nessuno, da quel 
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momento, ha quindi pi½ pagato le tasse, n® alla Svizzera n® allôItalia, trasformando la 

piccola frazione intelvese in una sorta di paradiso fiscale. In quel momento, esisteva poi 

da parte italiana solo il comune di San Fedele, di cui Erbonne faceva parte, essendo stato 

aggregato. Non ricevendo però alcun tipo di considerazione dal proprio comune e 

ritenendosi sia svizzeri che italiani, gli erbonnesi iniziarono a considerare la parte svizzera 

il luogo a cui fare più affidamento. A questo punto, si creò quindi una situazione di forte 

scontro fra Svizzera e Italia per la questione dellôesenzione, o al contrario, del pagamento 

delle tasse. Il vero problema nasce tuttavia dal fatto che Scudellate, il primo paese 

svizzero che si incontra attraversando il ponte ciclo-pedonale, dista circa un chilometro 

da qui, mentre San Fedele, o meglio ancora, Casasco, è a sei chilometri da Erbonne e 

quindi gli abitanti, per comodità, decisero ovviamente di rivolgersi alla Svizzera e ai suoi 

servizi (come la scuola, la parrocchia, il cimitero, etc.). Tutto questo continuò fino 

allôinizio della Prima Guerra Mondiale perché Scudellate, in quel momento, iniziò a 

rifiutarsi di offrire ancora servizi ad Erbonne, visto che il comune di San Fedele non 

collaborava a coprire alcuna spesa. Ad Erbonne si decise quindi di costruire in seguito il 

camposanto, la chiesa e la scuola, così da poter usufruire anche dei servizi italiani, a pochi 

metri dal centro del paeseò66.  

La storia attuale di Erbonne si scopre invece, oltre dai racconti dei suoi abitanti ormai 

tutti in pensione, nella sua conformazione urbanistica che è tuttavia da definirsi in un 

piccolo agglomerato di circa cinquantadue edifici rurali concentrati, comprendenti tipiche 

case, ruderi, cascine e sostre67, tutte costruite con mura in sasso e in pietra e tuttora ben 

conservate e ammodernate, con poche abitazioni realmente vissute. Un tempo queste 

strutture erano modeste case di pastori con annesse stalle, fienili e locali per la lavorazione 

e conservazione del latte e dei formaggi. Cô¯ stato quindi un recupero architettonico 

urbanistico che ha coinvolto anche il selciato e la pavimentazione del borgo (Fig.24). 

 
66 Intervista a Marinella Cereghetti, abitante di Erbonne, in data 26.10.2021.  
67 Le sostre, così chiamate, sono edifici aperti ad uso di ricovero del bestiame. Gita fuori porta e fuori dal 

tempo a Erbonne, come in una fiaba, <https://www.monzatoday.it/social/Erbonne-gita-fuori-porta-

passeggiata-escursione-.html>. 
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Fig.24. Il cuore di Erbonne costituito principalmente da piccole casette ristrutturate in sasso e in pietra e 

sostre, ancora punto di ritrovo per feste di paese o manifestazioni. Fonte: fotografie personali del 

26.10.2021. 

 

La prima mappa che ci permette effettivamente di notare la comparsa di questi caseggiati 

(ritenendola presumibilmente affidabile dal punto di vista topografico) è quella dove 

vennero stabiliti i confini attuali tra Italia e Svizzera durante il congresso di Vienna del 

1752: undici in totale sono le unità immobiliari che si possono contare. Nel catasto 

teresiano la mappa della particella che avrebbe però dovuto comprendere anche il borgo 

di Erbonne è andata perduta, probabilmente dimenticata in qualche fascicolo e utilizzata 

nella lunga e centenaria battaglia legale tra gli abitanti di Erbonne e quelli di San Fedele 

per quanto riguarda il pagamento delle imposte e delle tasse. È stato possibile comunque 

ottenere una cartina rielaborata e confrontata con la situazione del 2003 (Fig.26) dai 

catasti Lombardo-Veneto e Cessato del 1873 (Fig.25). Nel corso degli anni, si può notare 

una forte diminuzione delle aree dedicate al pascolo, agli orti e al verde coltivato, così 

come alle stalle e ai fienili, in favore di aree residenziali e ad uso pubblico (Marchiò, 

2006, p.125).  
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Fig.25. Il villaggio di Erbonne nel 1873. Fonte: Marchiò (2006), p.126, ricostruzione personale.  

 

  

Fig.26. Il villaggio di Erbonne nel 2003. Fonte: Marchiò (2006), p.126, ricostruzione personale.  
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Diverse anche le opere presenti nel nucleo del piccolo borgo (Fig.27), visitabili ancora 

nel 2022: una ex scuola (oggi osteria), una chiesa, un cimitero, un lavatoio, una fontana 

e il Museo della Guarda di Finanza e del Contrabbando, situato poco più sotto del centro 

abitato (Fig.28). 

 

Fig.27. Il villaggio di Erbonne nel 2005. Oggi ci sono ancora gli stessi edifici e le stesse costruzioni. Fonte: 

Foto Satellitare Usa, Marchiò (2006), p.126, ricostruzione personale.  

 

Fig.28. Il villaggio di Erbonne nel 2022. Fonte: cartina realizzata personalmente.  
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3.3.2. Infrastrutture, servizi e accessibilità 

Lôattuale situazione di Erbonne, per infrastrutture, servizi e accessibilit¨, si differenzia 

dal passato, ma non di molto. Qui le uniche infrastrutture e servizi, se così si possono 

definire, sono infatti ben pochi. Meritano particolare attenzione alcune questioni 

riguardanti soprattutto lôacqua potabile, la corrente elettrica, le poste, la telefonia, 

supermercati e negozi, ospedali, scuole e rete dei trasporti. Di questi elencati, quasi per 

assurdo in un modo globalizzato come il nostro, meno della metà sono presenti nel borgo 

a causa del suo isolamento.  

Partendo dal problema dellôacqua come bene primario, allôinizio del secolo scorso, in 

questo paesello non vi erano conduttore di acqua potabile. Lôacqua piovana veniva 

raccolta in cisterne private e gli abitanti rischiavano costantemente la salute bevendo 

acqua infetta e periodi di siccità. La natura carsica di questo territorio ha da sempre reso 

poco disponibile lôacqua, ritrovabile solo in puntuali sorgenti tra i monti. Molte abitazioni 

erano infatti costrette a dotarsi di un locale ñcisternaò in pietra per la raccolta delle acque 

meteoriche. Sono state quindi condotte diverse istanze da parte degli erbonnesi, ormai 

stanchi della situazione pericolosa in cui si trovavano, dannosa, un tempo, anche per il 

loro bestiame: una lunga lotta che ha coinvolto molte istituzioni, fino alla costruzione del 

sistema di trasporto dellôacqua potabile nellôaprile del 1909. È solo però il 30 settembre 

del 1913 che lôopera viene ultimata e collaudata e i lavori vengono conclusi: il fondo della 

fontana, dotato di bocchetta di ottone e rinforzato da calcestruzzo, permette finalmente di 

far defluire al minuto ben ventisette litri dôacqua potabile. Nonostante questa prima 

vittoria, cinquantôanni dopo, nel 1965, ci fu una crisi idrica dovuta alla riduzione della 

portata dôacqua della Breggia, con un deflusso dôacqua pari a 0,32 litri al minuto 

(Marchiò, 2006, pp.84-89). Il Comune decide quindi di intervenire con un progetto di 

potenziamento dellôacquedotto ma, ad oggi, lôacqua non ¯ ancora ufficialmente potabile. 

Il problema dellôacquedotto che viene alimentato dalle fonti in alta quota è ormai sempre 

costante. Lôacqua che scende dai rubinetti è infatti da far bollire, resa ancora più 

imbevibile nel periodo estivo quando il consumo di acqua per turismo aumenta. Gli 

abitanti sono dunque costretti a recarsi nei primi supermercati vicini per poter usufruire 

di ñunôacqua pi½ sana e pi½ pulitaò. Non vi sono poi supermercati o negozi ad Erbonne, 

chi ha bisogno di comprare qualcosa deve recarsi negli altri paesi ma la distanza è lunga, 

se non si guida unôautomobile. Il primo paese raggiungibile in circa quindici minuti è 

Casasco dôIntelvi, anche se la strada per scendere è molto stretta e non sempre agibile nel 
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periodo invernale. Una triste verità confermata anche da Marinella Cereghetti, abitante di 

Erbonne: ñLôacqua potabile tuttora non ce lôabbiamo. Adesso hanno cambiato gestione, 

da poco lôha presa Como Acqua ma poco è cambiato. Devo comunque andare a Casasco 

a prenderla e la uso anche per il tè o il caffè, mi sento più sicura. Senza la macchina, ci si 

impiegherebbe comunque tanto tempo per arrivare in paese perché qui siamo molto 

isolati. Quando un tempo andavamo invece allôAlpe, lôacqua non ce lôavevamo ma 

usavamo lôacqua piovana e il pozzo. Si apriva lo sportello e si tirava su lôacqua, come si 

è sempre fatto una voltaò68. Ad Erbonne vi erano solamente due punti in comune in cui 

serviva lôacqua: il lavatoio e la fontana (Fig.29). È possibile, infatti, ancora oggi, vedere 

il vecchio lavatoio, dove ci si dedicava principalmente al lavaggio dei panni69.  

Per molto tempo ha rappresentato un punto di incontro, una sorta di ñpiazzaò per gli 

abitanti del piccolo centro. Le donne, infatti, erano solite non solo portarvi i panni sporchi 

ma anche tutti i pettegolezzi, i segreti e gli scandali del paese. La fontana invece è stata 

progettata nel 1831 dallôIngegnere Carlo Sapi e realizzata nel 1835 da Domenico 

Clericetti. È stata tuttavia messa in funzione solamente cinque anni più tardi (a seguito di 

un lungo iter burocratico con il Comune di allora di San Fedele Lombardo Veneto), posta 

al centro del paese, in una piazzetta ricavata con mura in pietra locale posata ña seccoò. I 

tetti, a una o due falde, sono ricoperti dalle tipiche lastre dette piode che poggiano 

direttamente sulla struttura lignea in castagno e sui muri. Gli erbonnesi avevano richiesto 

la realizzazione dellôopera pubblica in virt½ delle tasse pagate e dellôassenza di ogni altro 

aiuto loro concesso per la difficile vita nel borgo, privo di una fonte dôacqua sia per gli 

uomini che per gli animali. Lôacqua che ha sempre alimentato la fontana era captata dalla 

sorgente Erada attraverso un condotto di 1055 metri e lôimpianto in granito ad una sola 

vasca, tipico della Valle Intelvi, consente anche lôabbeveraggio del bestiame. La fontana 

è inoltre sormontata da una doppia santella (un particolare tipo di edicola votiva diffusa 

nella Lombardia orientale) che custodisce i dipinti dedicati alla Madonna sui monti e a 

San Rocco, il pellegrino portatore del bestiame, dalle catastrofi naturali e dalla peste.  

 
68 Intervista a Marinella Cereghetti, abitante di Erbonne, in data 26.10.2021.   
69 Una curiosità: il sapone veniva preparato un tempo con un impasto di lardo, cotiche, ossa dôanimali e 

soda caustica messi a bollire. Lôimpasto, una volta raffreddato, si tagliava a pezzi e si metteva ad essiccare. 

Per sbiancare, si usava la lisciva, prodotta con la cenere di legno e lôacqua bollente. Informazioni reperite 

direttamente durante la ricerca sul campo ad Erbonne.  



86 
 

 

Fig.29. Da sinistra a destra, ad Erbonne, il lavatoio dove i residenti lavano ancora oggi i panni e la fontana, 

un tempo fonte idrica sia per gli abitanti che per gli animali. Fonte: fotografie personali del 26.10.2021. 

 

Una difficoltà che si riscontrava un tempo riguardava anche la corrente elettrica, 

fortunatamente oggi funzionante ad Erbonne. La luce è arrivata tuttavia in questo piccola 

realtà solamente nel periodo della Seconda Guerra Mondiale, circa tra il 1941 e 1946, 

merito dellôñOfficina elettrica comunale di Luganoò, in Svizzera. In questo contesto, 

lôimportazione di energia allôItalia dalla Svizzera comportava la riscossione delle bollette 

ai tempi in lire italiane, mentre lôazienda elvetica si impegnava a non conseguire alcun 

lucro, con il solo obiettivo di fornire luce elettrica a questa comunità sperduta in mezzo 

ai monti (Marchiò, 2006, p.118).  

Infatti, racconta Marisa Puricelli: ñUna volta, quando eravamo su ad Orimento, non côera 

nemmeno la luce. Avevano quella con le bombole, la luce con le lampade dove si andava 

sotto con il fiammifero oppure la lanterna con il petrolioò70. Nel 2006, si sono poi eseguiti 

dei lavori di ristrutturazione in alcune case ad Erbonne ma la corrente elettrica non era 

ancora sufficiente ad illuminare tutto il borgo, bastava solamente a soddisfare le macchine 

che utilizzavano gli operai. Ad oggi, la corrente elettrica funziona bene ma ci si chiede 

ancora chi la potenzierà: la società italiana di competenza del territorio o quella svizzera 

che rifornisce la frazione (Marchiò, 2006, p.118).  

La questione delle poste ¯ invece unôutenza particolare che nel borgo si potrebbe definire 

alquanto curiosa (Fig.30). Solo nel 1929, alle dipendenze dellôufficio di Casasco 

 
70 Intervista a Marisa Puricelli, abitante di Erbonne, in data 26.10.2021.  
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dôIntelvi, la frazione è stata dotata di un servizio di portalettere rurale che permetteva la 

distribuzione a giorni alterni della posta. Anche in questo caso, gli abitanti non sono 

riusciti ad ottenere una soluzione efficiente in poco tempo, tanto che si diceva che ñcôera 

un postino ma senza bucaò. È solo nel 1932 che si decide però di scegliere il portalettere 

di Erbonne tramite concorso pubblico che viene vinto proprio dallôerbonnese Farina 

Carmela, vista e considerata la distanza del paese dagli altri luoghi. Un servizio che però 

rimane attivo fino al 2011 e viene successivamente sospeso, dovuto al trasferimento del 

postino di Casasco, Emilietto Mascheroni, che si occupava della corrispondenza fino a 

quel momento. La consegna della posta ha iniziato così ad essere distribuita solamente in 

caso di raccomandate con obbligo di firma del ricevente o in presenza di atti giudiziari. 

Oggi, in maniera totalmente gratuita, senza essere pagati dai mittenti dellôazienda postale, 

sono gli erbonnesi stessi che si autodistribuiscono la posta che, eccetto atti legali, è 

affidata al buon senso di raccolta per chi transita per primo a Casasco (Ivi, pp.116-117). 

 

Fig.30. Una singolare cassetta delle lettere ad Erbonne. Il servizio postale ha funzionato in questa realtà 

solo per poco tempo. I residenti si distribuiscono la posta tra di loro, raccogliendola dal paese più vicino 

(Casasco dôIntelvi). Fonte: fotografia personale del 26.10.2021. 

 

Per quanto riguarda la telefonia, Erbonne ne è rimasta priva per molto tempo. Nel 1931, 

la società che gestiva il servizio telefonico era la Stipel che aveva stipulato un accordo 
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con il Consiglio provinciale per lôeconomia corporativa al fine di comprendere il numero 

e la tipologia di impianti nei comuni del nord Italia. Nel comune della Valle Intelvi non 

si era presentata la necessità di costruire nuovi allacciamenti telefonici, in quanto appena 

rinnovati e modernizzati, così che anche Erbonne ne fu esclusa, pur sprovvista al contrario 

di servizio telefonico. Si riteneva che il suo carattere rurale e la distanza che la separava 

dalle principali città non fosse un buon motivo per intervenire sugli impianti e provvedere 

a migliorare il servizio (Ivi, pp.117-118). ñUna volta qui côera anche il telefono pubblico. 

Mi ricordo che quando era ragazzina e scendevo dallôAlpe di Orimento, ai tempi il 

ristorante era la casa bianca che cô¯ di fronte qui allôattuale osteria e ci lavorava il suocero 

di Angelo, che chiamavamo Poldo. Non avevamo la televisione e quindi andavamo lì con 

tutti i ragazzini che ci sono qui in questa foto (appesa sul muro dellôosteria) a vedere Rin 

Tin Tin, la Furia, Lassieò, racconta così Marinella Cereghetti71.  

Oggi, la situazione non è molto diversa dal passato: le linee telefoniche ci sono ma non 

sempre funzionano bene e la connessione internet è totalmente assente. Appena si arriva 

a Erbonne e si prova ad accendere un cellulare, si pu¸ subito notare sia che non cô¯ campo 

perché la connessione ad Internet non è disponibile, sia che ci si ritrova in Svizzera senza 

nemmeno saperlo, pur trovandosi questo borgo al confine. ñA Erbonne non prende nulla: 

non abbiamo il telefono, non abbiamo internet, solo alcuni di noi hanno la televisione. 

Non sentiamo nemmeno molto il bisogno ma ci preoccupiamo sempre per le emergenze. 

Antonio Dotti, il proprietario della locanda, ha provato a parlare ad esempio con alcune 

persone per capire come fare a far arrivare un sistema di comunicazione perché basta che 

arrivi un temporale e si interrompe la linea telefonica, ma non ha ancora risolto. Quando 

ci sono delle cadute, spesso ci sono delle persone che si fanno male nel bosco, non 

possono comunicare perch® non cô¯ campo: ¯ un grosso problema. Lôospedale pi½ vicino 

¯ a Menaggio perch® quello di Lanzo non ¯ un grande ospedale. Se cô¯ unôurgenza 

vengono infatti con lôelicottero, cô¯ il posto per atterrare direttamente al Pian dôAlpe dove 

riescono a scendere. Vengono gli operatori, lôambulanza, salgono e arrivano quiò72 

afferma Marinella Cereghetti. Ad Erbonne non vi sono infatti nemmeno ospedali o scuole, 

anche se, come affermato nel paragrafo precedente, dove oggi giace lôosteria prima vi era 

una scuola pubblica, lôunica presente nel borgo e non troppo distante dal vicino paese 

svizzero di Scudellate, tanto che gli abitanti hanno cercato di mantenerla aperta per lungo 

 
71 Intervista a Marinella Cereghetti, abitante di Erbonne, in data 26.10.2021.   
72 Intervista a Marinella Cereghetti, abitante di Erbonne, in data 26.10.2021.   
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tempo ma, alla fine, con scarsi risultati. Rappresentava anche un luogo di aggregazione 

sociale perché a fine Ottocento gli alunni si recavano ancora alla scuola di Scudellate ma 

la lontananza e il lavoro ne hanno favorito lôabbandono. Dal 1915, si è pensato allora di 

utilizzare impropriamente alcune abitazioni di Erbonne, che tuttavia risultavano del tutto 

inadeguate. Un vero edificio scolastico venne però edificato solamente nel 1958, anche 

se chiuse ben presto, nel 1969, per la mancanza di alunni. Oggi la struttura recuperata 

accoglie le persone come un tempo ma nella convivialit¨ dellôOsteria del Valico, con 

formaggi, vino e tante chiacchere.  

Se si riflette infine sullôaccessibilit¨ al borgo e sulla rete dei trasporti, è possibile 

affermare che oggi si arriva tranquillamente anche con mezzi motorizzati al piccolo 

villaggio, ma non è sempre stato così. Questa realtà, pur essendo ancora molto isolata, ha 

migliorato la sua ñviabilit¨ò grazie alla costruzione di una strada carrozzabile dallôItalia 

che conduce direttamente al centro del borgo, salendo da Casasco dôIntelvi, e di una ciclo-

pedonale dalla Svizzera, precisamente dal paesino di Scudellate (Fig.31). Questôultima, 

prima di essere realizzata, ha visto un iter lungo dieci anni di reclami e mancati 

provvedimenti, consistente in un ponte di legno che avrebbe facilitato il raggiungimento 

tra i due paesi. La posa della struttura e lôinaugurazione finale ¯ infatti avvenuta solamente 

nel 2005, alla presenza delle autorità italiane e svizzere e di oltre un centinaio di persone, 

grazie allôintervento di un elicottero di trasporto e una serie di operai specializzati. Un 

ponte della lunghezza di 36.8 metri e larghezza abbastanza limitata, percorribile 

solamente a piedi o in bicicletta dal sentiero che dal centro di Erbonne porta prima alla 

chiesetta e poi al cimitero sottostante fino allôinizio del ponte sospeso. Questôopera ha 

senza dubbio migliorato la percorrenza tra Erbonne e Scudellate per raggiungere la 

Svizzera e, anche se molti problemi permangono, è una piccola vittoria per tutti i residenti 

del borgo (Marchiò, 2006, pp.75-76).  
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Fig.31. La nuova strada carrozzabile che collega Erbonne alla Valle Intelvi (colore rosso), il vecchio 

sentiero di montagna (colore giallo), considerando i confini tra Italia e Svizzera (colore nero). Fonte: foto 

satellitare Usa, Marchiò (2006), p.82, ricostruzione personale. 

 

Il problema principale rimangono però i mezzi pubblici soprattutto di parte italiana, per 

quanto riguarda autobus e treni, raggiungibili in minor tempo solamente in macchina e, 

molto spesso, dopo una o più ore di viaggio. Il paese più vicino, Casasco dôIntelvi, dista 

soli quindici minuti di strada, possiede qualche fermata di autobus ma, essendo piccoli 

comuni di lago non ben forniti, il servizio rimane comunque inefficiente e non presente a 

tutti gli orari del giorno. In particolare, è la linea C21 (Argegno-San Fedele-Casasco) con 

quarantadue fermate (Fig.32) ad interessare maggiormente i residenti, operativa dalle ore 

6.11 alle ore 18.31 nei giorni lavorativi fino al sabato, mentre di domenica non vi è nessun 

servizio attivo. Questa rappresenta quindi lôunica linea che permette agli erbonnesi di 

muoversi nei comuni vicini e di avvicinarsi, al ritorno, almeno il più possibile alla strada 

per salire al borgo73.  

 
73 Informazioni dedotte personalmente durante la ricerca sul campo ad Erbonne.  
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Fig.32. Percorso bus C21 (Argegno ï San Fedele ï Casasco). Fonte: 

<https://moovitapp.com/index/it/mezzi_pubblici-line-C21-Milano_e_Lombardia-223-858831-666170-1>. 

 

Per quanto riguarda le stazioni ferroviarie, ce ne sono invece di diverse sia in Italia che 

in Svizzera ma comunque sempre molto distanti dal borgo. Le più vicine in macchina da 

Erbonne sono quelle svizzere e la più comoda è quella di Maroggia-Melano (Fig.33), 

facente parte della ferrovia del San Gottardo. Lôaeroporto pi½ vicino ¯ invece quello di 

Lugano-Agno (Fig.34), in Svizzera, distante circa unôoretta o poco pi½ da Erbonne, due 

le strade più veloci. Possiamo quindi concludere che la rete dei trasporti dovrebbe essere 

rivalutata pensando proprio a chi vi abita e a chi vorrebbe magari abitarci in un prossimo 

futuro. È dunque necessario tener conto di queste difficoltà, ad esempio attivando un 

servizio navetta che possa raggiungere Erbonne e permettere anche a chi sprovvisto di 

macchina o per motivi di età o di salute, di potersi muovere tranquillamente e arrivare 

anche negli altri paesi vicini senza per forza dover camminare o muoversi con la 

bicicletta74.  

 
74 Informazioni dedotte personalmente durante la ricerca sul campo ad Erbonne. 
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Fig.33. Distanza attuale tra Erbonne e la Stazione di Maroggia-Melano. Fonte: Google Maps.  

 

 

Fig.34. Distanza attuale tra Erbonne e lôAeroporto di Lugano-Agno. Fonte: Google Maps.  

 

3.3.3. Demografia e storie di una vita passata  

Quando si tratta di un piccolo borgo come quello di Erbonne, non si può non far 

riferimento ai residenti: i veri protagonisti del luogo, della sua storia e della sua cultura.  

Secondo lôUfficio Anagrafe - Servizi Demografici del Comune centro Valle Intelvi e 

alcune ricerche effettuate dal giornalista Luca Marchiò, è possibile fare un interessante 

paragone fra la frazione di Erbonne e il suo ex comune (S. Fedele Intelvi), distanti lôuno 

dallôaltro circa una decina di chilometri.  
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Di seguito (Tab. 1), si considerano gli anni più rilevanti per quanto riguarda il numero di 

abitanti e la loro cittadinanza (italiana o svizzera) ai confini italiani dellôepoca e attuali, 

ad Erbonne e a San Fedele. Agli atti non risulta dunque una statistica annuale solo per i 

residenti di Erbonne, in quanto veniva fatta solamente successivamente ai censimenti 

decennali della popolazione. È fondamentale però sottolineare che il numero degli 

erbonnesi riportati non rappresenta solamente coloro che vivevano nel centro della 

frazione ma devono essere conteggiati anche coloro che abitavano vicino al nucleo 

principale. In particolare, si fa riferimento alle abitazioni e alle stalle in pietra dellôAlpe 

Squadrina, di Pesciò, Orimento, Genzago, Erada e altre località circostanti (Marchiò, 

2006, p.122).  

 

Tab.1. Tabella ISTAT dei residenti di Erbonne e di San Fedele realizzata personalmente. Fonte: Ufficio 

Anagrafe-Servizi Demografici Comune Centro Valle Intelvi e Marchiò (2006), p.122. 

 

Da questa tabella, è possibile notare un evidente ripopolamento iniziale del borgo seguito 

da un graduale spopolamento nel corso degli anni, soprattutto dovuto a un forte fenomeno 

migratorio, alla ricerca di lavori nel ramo dellôindustria e dei servizi: una delle prime 

cause di questo svuotamento lento e inesorabile. Nello specifico, dopo il 1881, lôaumento 
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delle nascite ha contribuito a sollevare i numeri, alternandosi però negli anni, fino circa 

al 1951, con momenti di calo e di crescita più o meno stabili. Dopo il 1961, in cui il 

numero di abitanti è diminuito di sole tre persone, è invece drasticamente sceso di quasi 

la metà già a partire dallôanno 1971, con lôultima nata nel borgo proprio in quellôanno 

(Daniela Puricelli, 51 anni di età, ora residente in Svizzera), continuando 

progressivamente, con solo dieci residenti rimasti nellôanno 2011 (di cui cinque italiani, 

quattro svizzeri e uno svizzero/italiano). Attualmente, gli abitanti che vivono stabilmente 

ad Erbonne nellôanno 2022 sono però solo cinque donne (tre svizzere e due 

svizzere/italiane):  

- Albina Puricelli (nazionalità svizzera) 

- Marisa Puricelli (nazionalità svizzera/italiana) 

- Maria Angela Puricelli (nazionalità svizzera) 

- Marinella Cereghetti (nazionalità svizzera) 

- Marisa Cereghetti (nazionalità svizzera/italiana) 

Osservando i cognomi delle ultime persone rimaste in questo borgo, si riscontra subito 

una ripetitività di ñCereghettiò o ñPuricelliò che fa quasi impressione. Inizialmente, i 

primi abitanti di Erbonne, di cui era possibile sapere il cognome nel Quattrocento erano 

però quasi tutti ñSpinediò (storpiato successivamente in ñSpinelliò), ñBarellaò o 

ñChiereghettoò. In particolare, lôorigine di questôultimo cognome ¯ molto curiosa perch® 

deriva dalla parola svizzera ñchiericoò, poi trasformata in ñCereghettiò e ñClericettiò. 

NellôOttocento, a seguito delle migrazioni italiane, inizieranno a comparire soprattutto i 

ñPuricelliò e altri cognomi, principalmente proveniente dal comune di Tremezzina, in 

provincia di Como. Sono le leggi patriarcali, italiane e svizzere, rispettivamente in vigore 

fino al 1948 e fino al 1983, che imporranno lôacquisizione della cittadinanza del marito 

alle donne e la perdita della propria, causando il moltiplicarsi del numero dei cittadini 

svizzeri a sfavore di quelli italiani e lôaumento del gi¨ dominante cognome ñCereghettiò 

(Marchiò, 2006, p.123). La diffusione di questi cognomi ¯ infatti oggi ñvisibileò, quasi in 

unôalternanza degli stessi (si tratta soprattutto di Cereghetti e Puricelli), sulle lapidi del 

piccolo cimitero di Erbonne ( Fig.35).  
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Fig.35. Eretto solamente nel 1916, il cimitero di Erbonne è situato non lontano dalla piccola chiesa, verso 

il ponte sul Breggia, dove mirabili muretti a secco in pietra celano il camposanto. Per secoli, fu infatti quello 

di Scudellate a custodire le inumazioni: i corpi dei defunti venivano portati lì in spalla perché usufruivano 

dei servizi svizzeri, pagando loro le tasse. Fonte: fotografia personale del 26.10.2021.  

 

Per quanto riguarda la lingua parlata (Tab.2), possiamo invece dire che è quasi identica 

al volgare di uso familiare utilizzato nella zona della Valle Intelvi e il dialetto è un misto 

tra quello comasco e quello ticinese. È necessario, tuttavia, sottolineare che la comunità, 

fino al 1954, non aveva un effettivo collegamento stradale con la valle in Italia, mentre 

quello con la Svizzera nella Valle di Muggio era ed è rimasto solamente pedonale. 

Riflettendo su questôultimo aspetto, ¯ quindi fondamentale considerare che lôisolamento 

e una certa organizzazione sociale hanno portato alla nascita di nuove terminologie o alla 

storpiatura di altre direttamente connesse alla vita quotidiana degli abitanti di Erbonne, 

ossia allevamento e pastorizia. I principali mestieri erano infatti legati soprattutto a questi 

settori, da sempre considerati le prime fonti di sostentamento della popolazione (Ivi, 

p.128).  
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Tab. 2. Ricostruzione personale delle terminologie agropastorali più comuni ad Erbonne e nel resto della 

Valle Intelvi. Fonte: Luca Marchiò (2006), p.128, ricavate dallo studio sulla lingua condotto da Claudia 

Patocchi e Fabio Pusterla nel (2005), autori del libro Cultura e linguaggio della Valle Intelvi. 

 

Dopo aver brevemente accennato alcune caratteristiche demografiche e linguistiche, 

essenziali per comprendere la situazione attuale di questa piccola frazione italo-svizzera, 

mi dedicherò ad alcune storie passate, raccontate dagli abitanti di Erbonne, con lo scopo 

di riportare alla memoria tanti episodi di vita e ricordi che meritano di essere tutelati e 

tramandati nel tempo, per non dimenticare.  

È stato possibile parlare con tre residenti su cinque per motivi personali o di salute e con 

un ex abitante che torna tutte le settimane nella vecchia casa dei genitori per rimanervi 

qualche giorno. Questi racconti non vogliono fungere da vere e proprie interviste, in 

quanto non sono stati limitati da una serie di domande preimpostate ma sono stati 

rievocati in maniera del tutto naturale in qualche giornata dôautunno, passeggiando tra le 

vie del borgo, allôinterno delle abitazioni di alcuni residenti, vicino alla stufa o al 

caminetto, o seduti in compagnia nella piccola Osteria del Valico (che tratterò in maniera 

più dettagliata nel capitolo successivo), sorseggiando qualche liquore fatto in casa e 
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assaporando qualche piatto della tradizione. Sono riemerse scatole impolverate di vecchie 

fotografie e oggetti locali, specialmente in riferimento alla vita contadina, appesi su muri 

di pietra e sparsi ovunque, quasi come se ogni cosa fosse perfettamente rimasta intatta nel 

tempo e nulla fosse cambiato. È bello, dunque, e allo stesso tempo toccante, notare tanta 

emozione nel rivivere il proprio passato e le proprie origini ma anche tanta paura per il 

futuro: un forte senso di nostalgia, spesso di commozione, a volte lunghe pause di silenzio 

alternate da poche semplici parole che provocavano un dolore immenso, altre volte 

lôincertezza di un domani, a chi dovranno lasciare ciò che hanno costruito con tanta fatica 

e sacrificio, le case dove sono nati e cresciuti, ciò che hanno custodito per anni come un 

tesoro prezioso. Lôatmosfera percepita ¯ stata nel complesso estremamente autentica e 

familiare. Di seguito, qualche storia di Marinella Cereghetti, Albina Puricelli, Marisa 

Puricelli e Bruno Cereghetti (ex abitante di Erbonne).  

 

   Marinella Cereghetti, 67 anni, svizzera:  

ñSono nata a Erbonne. È una vita che vivo qui, ho sempre vissuto qui e adesso vivo 

solamente con la mia mamma Albina perché il papà è morto. Ho lavorato 44 anni e mezzo 

in Svizzera, ora sono in pensione ma sono sempre rimasta con i miei genitori perché 

prima avevano bisogno per i lavori con gli animali e nei campi e côerano tante cose da 

fare. In settimana, si andava a lavorare e il sabato e la domenica ero invece con loro. Ho 

visto ristrutturare tante cascine qui, anche le stalle. In cima al paese ce ne sono state 

sempre di diverse. Tuttora, ce ne sono ancora tre, qui nel borgo. Quelle più in alto le 

hanno invece prese tutte dei milanesi, a Como sono gli svizzeri che hanno preso queste 

cascine. Avevamo le bestie: mucche, capre, pecore e dôestate andavamo sempre allôAlpe 

di Orimento. Dôinverno non era possibile, rimanevano a Erbonne quattro/cinque mesi 

perché venivano giù con la transumanza. Poi si ritornava su in primavera. Ogni casa 

aveva infatti le stalle con le mucche: una volta côerano ben 320 mucche ad Erbonne. 

Quando avevano fatto il censimento dicevano però sulle 230/250 bestie, quindi, forse 

erano meno ma sembravano sempre tante. Bisognava infatti stare attenti perch® côera 

sempre letame da tutte le parti! (Dopo questa affermazione, la signora ride compiaciuta). 
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Prima comunque non côera tutto il bosco che cô¯ adesso, era tutto prato. Una volta si 

andava fin su in alto a cambiare il fieno perch® côerano tante bestie e poi dôinverno si 

andava a dar loro il foraggioéMi ricordo un episodio in particolare perché ho il terrore 

dei temporali. A Orimento avevamo il contatore in casa e uscivano le fiammelle. Una 

volta i nostri genitori ci hanno mandato vicino al Generoso a prendere le mucche 

(allôAlpe Pesci¸). Cô¯ stato un temporale fortissimo quel giorno, non sapevo cosa fare 

perché côerano i boschetti bassi e non côera riparo, allora ho lasciato l³ le mucche, sono 

tornata a casa ma mio fratello era rimasto su e mi cercava. È stata una situazione 

bruttissima che mi ha segnata, ancora adesso ho la stessa pauraéOra non produciamo 

più niente, non abbiamo più il bestiame e non ci sono più i prodotti della terra. Andiamo 

a fare la spesa a San Fedele una volta a settimana perché qui nel borgo non cô¯ niente. 

Prendiamo molte cose congelate, è scomodo continuare a scendere in paese. Non 

sentiamo però la mancanza di negozi o supermercati, abbiamo sempre abitato qui, siamo 

sempre stati abituati con la piccola osteria che côera prima e poi facevano formaggi e 

burro e avevamo il latte grazie agli animali. Una volta tutti avevano anche il maiale e, 

prima di Natale, ognuno ammazzava il suo e poi si faceva il salame, la mortadella e tanti 

prodotti buoni, sufficienti per tutta la stagione. Se avevamo bisogno di qualcosa, 

andavamo allôosteria a prenderlo o comunque ci si aiutava a vicendaò75.  

 

    Albina Puricelli, 95 anni, svizzera:  

ñIo sono la persona più anziana del borgo. Sono nata e vissuta sempre qui. La mia vita 

¯ stata un poôdifficile perché da ragazzina avevo tre fratelli, erano via a servire la patria 

però hanno avuto la fortuna di venire a casa. Avevo le mucche e dovevo lavorare con 

quelle. Ĉ stata una vita dura. Dôinverno ero in paese e dôestate andavamo su a Orimento 

per far pascolare le mucche. Facevo sempre il burro e il formaggio. Allôinizio usavamo 

la «penagia», la zangola si chiama adesso? (chiede alla figlia per avere conferma), 

insomma quella che si tira su e giù, poi abbiamo preso quella elettrica o quella con la 

 
75 Racconto di Marinella Cereghetti, abitante di Erbonne, in data 26.10.2021.  
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maniglia che girava e abbiamo continuato a farli fino a qualche anno fa. Noi abbiamo in 

casa ancora lo strumento per fare il burro, facevamo anche il formaggio (soprattutto 

formaggelle e formaggini piccoli). Si teneva la panna a parte, la chiamavano la 

spalatrice, dove côerano due tubi: da uno usciva il latte magro e dallôaltro usciva solo la 

panna. Poi quando avevamo un bel secchio di panna, a quei tempi, non côera il frigo e 

allora lo portavamo nella nevera qui a Erbonne. Côera la neve dôinverno e si portava 

qui, dentro in questa zangola, e poi si doveva sbattere finch® si formava un poôil latte e 

veniva la parte dura che era il burro. Dopo lo tiravamo sù, lo mettevano in un secchio 

per lavar fuori tutto il latte e lo schiacciavano bene. Avevamo lo stampo, lo mettevano 

dentro e usciva il burro. Prima della spalatrice, côerano invece le conche. Si usava 

sempre la nevera e poi con un coppo tiravamo via la panna sopra, con il magro facevano 

il formaggio e lo mischiavano con quello munto ma grasso. Quello buono lo vendevamo 

e quello «gramo» lo dovevamo mangiare noi (risata di gusto).  Quando arrivava la gente 

a Orimento per comprarli e li cercavano, prendevamo e portavamo su tutti quelli buoni, 

a noi toccavano «quelli che facevano i buchi», quelli che diventavano acidi. Prima non 

côera nessun controllo, era semplice, arrivava la gente e li prendeva, non come adesso. 

Anche il formaggio era più buono, adesso bollono il latte a chissà quali gradi e la 

sostanza va a perdersi. Prima lo facevano appena munto, ancora caldo ed era unôaltra 

cosa. Alla fine, va perso tutto, purtroppoéò76.  

 

   Marisa Puricelli, 59 anni, svizzera e italiana: 

ñAnche io sono nata a Erbonne e sono sempre vissuta qui. Se posso dire qualcosa di me 

stessa, avevo nove mesi, ero piccola e ho perso il papà a maggio del ô64 che aveva 48 

anni. Purtroppo, è morto lavorando. Stavano tirando la corda della legna, è partita la 

corda che lôha portato su in alto e poi ¯ caduto in un burrone (pausa di silenzio per poi 

continuare a parlare con un fil di voce, a fatica, in lacrime). Allora sono vissuta con la 

mamma e nel 2017 ho perso anche lei (di nuovo pausa ma più lunga, poi riprende con 

 
76 Racconto di Albina Puricelli, abitante di Erbonne, in data 26.10. 2021. 
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calma). Mia mamma si chiamava Felicita ma tutti la chiamavano Felicina: era un 

personaggio particolare, lôanima di questo borgo. Tutti la ricordano ancora per la sua 

simpatia, purtroppo ha lasciato un vuoto, un gran mancanza quié Il  nostro borgo risale 

comunque alla Seconda guerra Mondiale ma côerano testimonianze molto molto prima. 

Anche perché qui una volta venivano solo con le bestie e basta, dopo hanno cominciato 

a fermarsi ed è diventato «un paese», se cos³ si pu¸ definire. Prima non côera neanche la 

strada, côera unôunica strada carrabile e si passava solo con il carro. Si dice che era il 

punto dôalpeggio della Val di Muggio e di Scudellate. Una volta qui era unôalpe svizzero, 

si vedono ancora i confini nel nostro trattato, un vecchio documento dove si possono 

trovare le date del trasferimento di Erbonne della propriet¨ dallôItalia alla Svizzera. Poi 

la chiesetta, il cimitero, il piccolo museo, qualche cascina e stalla, la fontana, il lavatoio 

ci sono sempre stati, così come i sentieri che erano importanti soprattutto per i 

contrabbandieri ma anche perché si andava con le mucche per portarle al pascolo. 

Adesso hanno appena sistemato il sentiero qua sopra. Anche per andare in Svizzera non 

côera il ponte che cô¯ qua adesso, si andava gi½ dove cô¯ la casermetta e si attraversava 

in mezzo alla valle: côerano solo sentieri. Nel ô62 questa era ancora una stradina. Le 

macchine facevano fatica a passare e non era asfaltata né nienteò77.  

 

   Bruno Cereghetti, anni 72, svizzero e italiano:  

ñSono nato qua, a sedici anni sono andato via. Ora abito a Besazio, un paesino svizzero, 

però ho qui la casa dei miei genitori e vengo sempre, quasi tutti i fine settimana, anche 

in settimana a volte, e poi ho i prati da pulire, lôorto da sistemare, tante cose da fareéQui 

ho le mie radici. Erbonne è tutto per me. È dal ó70 che abito a Besazio ma non mi sento 

di Besazio. Sono di Erbonne. Ĉ la cosa migliore che cô¯ vivere lontano così e qui sto 

bene: se voglio camminare, vado a camminare, se voglio scambiare due parole, le 

scambio e vado dalla Marinella o dalle altre a bere il caffè. Sono libero. Ho le mie galline 

e il mio orticello. Mi piacciono anche altri posti ma ogni tanto devo ritornare nella pace, 

 
77 Racconto di Marisa Puricelli, abitante di Erbonne, in data 26.10.2021. 
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ne sento il bisogno. Spesso mi chiedono come faccio a stare qua, ti deve piacere la 

montagna e questo tipo di vita. Cammino spesso fino al Genoroso o a Orimento, il 

percorso più bello è quello che porta a Scudellate e Roncampiano e poi cô¯ il sentiero 

che porta su fino in alto. Io arrivo fino in cima, pranzo e poi dopo torno giù. Mi piace 

tanto perché è tutto esposto al sole ma è sempre bello in ogni stagione, è sempre stato 

cos³éQui, comunque, un tempo era tutto diverso e si usavano le mani per fare tutto. Mio 

papà e altra gente di Erbonne costruivano le gerle che sono tipiche di queste zone di 

montagna, mentre le donne facevano la maglia e filavano la lana. Tagliavano la lana alla 

pecora, poi la mettevano giù nei bagnini, nei catini grandi, la lavavano, la espandevano, 

la facevano asciugare e poi la filavano. Ai tempi dei nostri genitori côerano quasi 150-

130 persone che abitavano in questo borgo, sai? Non sembra vero adesso che sono 

rimaste solo in cinque e io comunque non abito più qui. Prima erano tutti contadini. Poi 

una volta che avevano i bambini, iniziavano ad andar via. Pian piano le persone se ne 

sono andate in Svizzera in ferrovia o da altre parti a lavorare. Per il lavoro più che altro, 

questo è il vero motivo. Quando la scuola a Erbonne non côera pi½, chi aveva la famiglia 

non voleva restare qui. La vita poi era dura. Ti alzavi la mattina alle quattro, anche da 

piccolo, e tutto il giorno usavi il seghetto. Non avevi niente e dopo la scuola dovevi 

aiutare nei campi e con gli animali. Da Orimento venivamo giù a piedi quando andavamo 

a scuola, poi fino a San Fedele e stessa strada anche al ritorno. La strada era lunga. Mi 

ricordo che la maestra mi metteva nudo dietro la stufa per farmi asciugare, quando 

arrivavo a scuola fradicio dopo una camminata sotto la pioggia. Côerano quelle stufe 

rosse, color mattone. Il fumo arrivava alla mia altezza che ancora adesso ho la nausea 

se lo sento. Dopo la scuola, che durava dalle 8.30 alle 13.30, quando arrivavo su, la vita 

era una routine di letame, fieno, foglie e legna, cose cos³. Non côera nemmeno la luce 

lassù. A volte però, quando si tornava a casa, si provava anche piacere, soprattutto nel 

periodo di carnevale, perché si preparavano i tortelli di San Giuseppe. Ancora adesso li 

chiedono dal tanto che sono famosi di queste zone. È un dolce fatto con pane «a mollo», 

uvetta, latte e altri ingredienti semplici. Li mangiavamo sempre quando finivamo di 

accudire le bestie la sera, si facevano arrostire nellôolio perch® erano fritti, delle specie 

di frittelle buonissime. Insomma, si viveva con poco o niente ma si stava bene lo stesso, 

era unôaltra vitaò78.  

 
78 Racconto di Bruno Cereghetti, ex abitante di Erbonne, in data 13.11.2021. 
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3.4. Le borgate di Agno, Bioggio e Manno 

Dopo aver trattato a lungo del borgo di Erbonne, a confine tra Italia e Svizzera, affronterò 

invece un altro caso studio riguardante alcune borgate più grandi della regione del Basso 

Malcantone, in Canton Ticino: Agno, Bioggio e Manno (questôultimo appartenente al 

Malcantone solo a livello progettuale, ñper convenienzaò, ma non dal punto di vista 

geografico).  

Questi tre comuni (Fig.36) fanno parte del comprensorio del Piano del Vedeggio, che nel 

panorama storico delle terre subalpine, sin dalle epoche più remote, ha avuto una spiccata 

funzione di nodo di collegamento tra pianura e montagna, assieme alle località di 

Gravesano, Bedano, Torricella-Taverne, Lamone, Cadempino, Vezia e Muzzano: dieci in 

totale, tutti con una storia diversa da raccontare e un territorio particolare da scoprire. 

 

Fig.36. I borghi di Agno, Bioggio e Manno. Fonte: Google Maps.  

 

A 283 metri sul livello del mare si trova Agno (Fig.37), composto da una parte 

pianeggiante, collinare e lacuale con il suo splendido lido. Dista solamente cinque 

chilometri dal confine con lôItalia e confina con i comuni di Bioggio, Magliaso, Muzzano, 

Neggio e Vernate che costituiscono il Circolo di Agno, di cui Agno è addirittura 

capoluogo. Inoltre, comprende le frazioni di Cassina, Mondonico e Serocca e fa parte del 

distretto di Lugano, poco distante dalla foce del torrente Vedeggio. Rappresenta il centro 

più importante del Malcantone, capoluogo della pieve civile e sede dellôantica pieve 
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ecclesiastica dove le tante strutture che si sono sviluppate in questo comune lo rendono 

sia ñun polo regionaleò che ñla porta del Malcantoneò, in quanto si può notare la presenza 

di negozi, banche, scuole, centri commerciali, centri sportivi e persino lôaeroporto. Viene 

infatti denominato comune ñpoloò della regione di montagna del Malcantone, sin dal 

1967. Da considerare dunque come nucleo storico principale ̄  il paese di Cassina dôAgno 

(Fig.37) che conserva ancora le caratteristiche di un borgo consistente in pochi caseggiati 

ristrutturati e ben conservati e un edificio risalente al 1610 denominato Oratorio dei Santi 

Carlo e Rocco. È anche sede di differenti uffici regionali, tra cui lôAutorit¨ regionale di 

protezione, la Giudicatura di pace, lôUfficio di conciliazione e lo Sportello Laps 

(Bortolotti, Giannò, Morinini Pè, 2008, p.148).  

 

Fig.37. Il nucleo storico di Agno a Cassina DôAgno, tra antichi caseggiati ristrutturati e lôimponente 

Oratorio dei Santi Carlo e Rocco. Fonte: fotografie personali del 03.04.2022. 

 

Il comune di Bioggio (Fig.38) è invece situato in una posizione strategica, soprattutto per 

le vie di comunicazione e di trasporto, sulla sponda destra del fiume Vedeggio. Ha sempre 

rappresentato, dal V secolo a.C. in poi, un luogo privilegiato dove vi risiedevano famiglie 
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altolocate, i ñSignoriò che facevano parte del comprensorio rurale da Ceneri alla Tresa, 

includendo anche il Malcantone. Questo borgo è sempre stato, e lo è ancora oggi, uno dei 

più importanti e interessanti della bassa Valle del Vedeggio, facente parte politicamente 

del Malcantone. Ha unôestensione territoriale di 304 ettari di cui 81.6 adibiti a zona 

residenziale (il 28 percento del territorio comunale), 98 dedicati alle coltivazioni e 25 

allôindustria; 80 comprendenti la zona boschiva, 5 i corsi dôacqua e 45 le superfici del 

traffico. Bioggio ha inoltre una densità abitativa di circa 495 abitanti per chilometro 

quadrato. Il comune, dal 2004 (anno della fusione con le frazioni di Cimo e Bosco 

Luganese), si è poi espanso fino ad arrivare a 564 ettari. Il nucleo di Bioggio sorge anche 

su un terreno di natura alluvionale, costituito dal torrente Riana (o Ariana), un emissario 

del Vedeggio. Posto a 314 metri sul livello del mare, possiede quattro frazioni: due 

ñoriginarieò facenti parti di Bioggio dal 1925 (Gaggio e i Mulini di Bioggio) e due dal 

2007, Bosco Luganese e Cimo. Il comune confina con Agno, Lugano, Aranno, 

Cademario, Alto Malcantone, Manno, Vernate, Vezia e Muzzano (Bortolotti, Morinini 

Pè, Valenti, 2008, p.160).  

 

Fig.38. Il nucleo storico di Bioggio, con gli edifici della tradizione, a confine con il parco pubblico. Fonte: 

fotografie personali del 28.04.2022.  
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Infine, a 341 metri sul mare, si trova Manno (Fig.39). Ubicato sul versante destro della 

Valle del Vedeggio, possiede ancora un nucleo tradizionale, una zona di fondovalle con 

un insediamento di tipo industriale e una collinare destinata soprattutto a zona 

residenziale. Nellôultimo secolo questo comune ¯ passato da essere paese agricolo a luogo 

di residenza e di lavoro sia per i lavoratori pendolari che transfrontalieri, sicuramente 

favorito dalla sua posizione vicina allôaccesso autostradale e rispetto alla città di Lugano. 

La disponibilità di spazi ad uso edilizio e il collegamento ferroviario hanno poi permesso 

di incentivare lo sviluppo non solo di scuole ma anche di locali commerciali. Manno 

comprende le frazioni di Bosciorina, Boschetti, Roncaccio e Cairello e ha una superficie 

totale di 240 ettari: 97 boschivi, 26 occupati a livello industriale, 48 di prati, pascoli e 

campi, 25 di superficie edificata, 4 utilizzati per orticoltura, frutticoltura e viticoltura e 30 

per le vie di traffico (Bortolotti, Morinini Pè, Verbicaro, 2008, p.176).  

 

Fig.39. Il nucleo storico di Manno, tra casette colorate in sasso o in pietra e le viuzze ben conservate, parte 

dellôantica ñStrada Reginaò e di differenti percorsi pedonali e ciclabili che conducono a monti e grotti. 

Fonte: fotografie personali del 28.04.2022.  

 


